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ANAR Gil D.C.0 


fondato nel 1920 


Si sono tenute nei giorni scorsi 
le attese manifestazioni per conte- 
stare la XV Conferenza ONU sul 
cambiamento climatico (COP 15), 
vertice che nelle intenzioni dovreb- 
be trovare un accordo “migliorativo” 
rispetto al protocollo di Kyoto sul 
riscaldamento globale. 

Decine di migliaia le persone che 
dall’11 al 18 dicembre hanno dato 
vita a un vertice alternativo e a varie 
azioni di contestazioni, la maggior 
parte delle quali riunite sotto lo 
slogan Climate Justice Action. Per 
l'occasione lo Stato danese aveva 
varato una legge che permette l'ar- 
resto preventivo dei sospetti. Così 
già venerdì 11 dicembre ci sono 
stati fermi e perquisizioni in tutto 
il centro città e la manifestazione 
programmata, partecipata da qual- 
che centinaio di persone, ha avuto 
vita dura, circondata e minacciata 
da una quantità ingente di polizia 
ed è stata infine dispersa. 

Il giorno dopo, sabato, si è tenuto 
il corteo previsto, forte di decine di 
migliaia di persone (dalle quaranta 
alle centomila, secondo le fonti), 


buona parte delle quali reclama-. 


vano “System change, not climate 
change!”. Alcune finestre della 
vecchia borsa di Copenhagen sono 
andate in frantumi: il corteo è quindi 
stato spezzato dalla polizia che ha 
provveduto a trattenere chiunque 
avesse un aspetto minaccioso, 


20 dicembre 


Divieto di critica a Copenhagen 


ipocrisia & repressione in salsa verde 


o fosse vestito di nero. | fermati 
sono stati costretti a rimanere im- 
mobili e ammanettati in strada per 
alcune ore e poi portati in autobus 
in strutture detentive predisposte 
appositamente in vista del summit. 
Nonostante tanta repressione il 
corteo ha continuato a sfilare, im- 
ponente ed energico. 

In serata un altro, piccolo, cor- 
teo si è diretto verso il carcere, 
in località Valby, per reclamare 
la liberazione dei fermati Pur non 
riuscendo a raggiungerlo, a causa 


del solito dispiegamento spropor- 
zionato di polizia, si è fatto sentire 
con la musica. Nella notte quasi tutti 
i manifestanti sono stati rilasciati: 
solo tre dovranno comparire davanti 
al giudice a dimostrazione di un 
vero e proprio fermo preventivo di 
massa, senza alcuna giustificazione 
legale. 

Anche la giornata di domenica 
13 si è svolta all'insegna della 
repressione. Circa 500 persone 
hanno provato a occupare sim- 
bolicamente il porto della città. 


Obama: la pace secondo gli U.S.A. 


Un Nobel alla guerra psicologica 


In un discorso parlamentare 
del 1919 il primo ministro francese 
Georges Clemanceau parafrasò una 
famosa frase di Karl Von Clausewitz, 
quella che diceva che la guerra non 
è altro che la politica condotta con 
altri mezzi. Clemanceau arrivò ad 
affermare che anche la pace non 
è altro che la guerra condotta con 
altri mezzi. 

Con Barack Obama si è andati 
oltre anche questa affermazione 
di Clemanceau, poiché, grazie al- 
l'attuale presidente USA, persino il 
Nobel per la Pace è diventato uno 
strumento bellico, cioè un'arma di 
guerra psicologica, cioè un modo 
per demoralizzare e confondere il 
nemico. La chiave del discorso di 
accettazione del Nobel da parte di 
Obama si trova infatti nella riaffer- 
mazione e nella rinnovata riven- 
dicazione del ruolo di sbirro/boia 
internazionale da parte del governo 
statunitense: nel mondo c'è il male, 
e siamo noi a decidere cos'è bene 
e cos'è male. Per.il governo USA 
gli Affari sono il Bene, e l’opposi- 
zione agli affari, di conseguenza, 
è il Male. 

L'intreccio tra militarismo e af- 
farismo è efficacemente illustrato 
dal business dell'oppio afgano, 


coltivato dalla NATO in Afghanistan 


e poi esportato dalla NATO in tutto il 


mondo sotto la copertura delle sue 
basi militari. Ma c'è anche il busi- 
ness dei rifiuti tossici, che la NATO 
scarica in Campania, all'ombra del 
| segreto militare previsto dalla Legge 
123/2008. 
E c'è anche il business della co- 
caina, che gli USA esportano tramite 


le loro basi militari in Colombia. Non 
dimentichiamo poi il business delle 
bombe. Il contribuente americano 
è chiamato a finanziare con il suo 
pubblico denaro non solo le banche, 
ma anche le aziende private che 
producono bombe, e visto che gli 
obiettivi militari non bastano, anche 


Le manifestazioni disabato 19 dicembre 2009 


A Torino 


Corteo contro Sgomberi e Repressione 


Sabato 19 Dicembre ore 14 
Stazione Porta Susa 


A Reggio Calabria 


Manifestazione nazionale “Fermiamo i cantieri del ponte. Lottiamo per le vere priorità. No al Ponte!” 
Concentramento a Villa San Giovanni alle 9.00 


A Reggio Emilia 


Per la difesa delle libertà 


MANIFESTAZIONE PROVINCIALE SABATO 19 DICEMBRE a Reggio Emilia 
Concentramento ore 15.30 all'entrata di Viale Montegrappa da Via Emilia S.Pietro 


A Udine 


Dopo il sequestro del CSA. 


Manifestiamo tutt* a Udine contro sgomberi e repressione 
concentramento nei pressi del CSA sgomberato 
(via Scalo Nuovo, vicino alla stazione FS) verso le 15-15,30 


Dopo un chilometro percorso, il 
corteo è stato circondato e blocca- 
to violentemente dalle solite forze 
dell'ordine, con l'utilizzo di spray 
al peperoncino, cani, manganelli. 
Anche in questo caso quasi tutti gli 
attivisti fermati durante la giornata 
sono stati rilasciati in serata, dopo 
essere rimasti ore rinchiusi in gab- 
bie degne di Guantanamo (vedi le 
foto: http://nocop.italy.indymedia. 
org/node/834). ~ 

Sempre nel pomeriggio un'altro 
corteo di qualche centinaio di per- 


gli obiettivi civili sono OK, anzi sono 
ideali per alimentare il consumismo 
delle bombe, il bomb-business. 

Tutto questo è il Bene, e far finta 
di non vederlo va benissimo. Per gli 
affari, ovviamente. 


Comidad 


sone ha organizzato una manifesta- 
zione non autorizzata in centro città, 
ma è stato sciolto dalla polizia. 

Quando il giornale sarà in stampa 
ci saranno nuove iniziative: è prean- 
nunciato un tentativo di bloccare il 
vertice e l’arrivo di Obama e degli 
altri leader contribuirà a riscaldare 
ulteriormente una situazione già 
molto tesa. 

Nonostante l'abile utilizzo di 
tecnologie d'informazione da parte 
di compagni, le notizie giungono 
frammentate, a causa dell'estrema 
difficoltà di movimento a Copenha- 
gen. La repressione mostra ancora 
il volto più feroce. Il potere avverte 
che, nonostante le differenze tra | 
contestatori, da sempre più parti si 
leva forte una protesta che è pronta 
a mettere in discussione tutto il si- 
stema, legando nella propria analisi 
l'aspetto ambientale con quello so- 
ciale. La questione non è oggi solo 
l'abbandono del petrolio o del car- 
bone o quale energia “alternativa” 
abbracciare; il punto che interessa 
maggiormente alcune delle aree 
ecologiste più consapevoli è questa: 
se la “rivoluzione ecologica” — già 
preannunciata dai think-tank più 
progressisti dell'opinione pubblica 
borghese — sarà varata per decreto, 
con un qualche tipo di accordo, allo- 
ra rimarrà qualcosa di mera facciata 
e di molto poco rivoluzionario, risul- 
tando ancora una volta funzionale 
a un modello di sviluppo basato 
sull accentramento delle risorse, la 
costante del profitto e la distruzione 
del pianeta. 


A. Soto 
Fonti: 
www.indymedia.dk 
www.ainfos.ca 
http://nocop.italy.indymedia.org 
http://reporter.indivia.net/ 
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20 dicembre 2009 


A una settimana dall’anniversario 
dell'assassinio di Alexis Grigoropu- 
los, il quindicenne ucciso a sangue 
freddo da un poliziotto a colpi di 
pistola il 6 dicembre 2008, la rivolta 
continua e infiamma sempre più, a 
diversi livelli, il tessuto sociale della 
società greca. 

Varie proteste sono state messe 
in atto in tutta la Grecia e continua- 
no tutt'ora. 

Più di 300 tra scuole ed atenei 


tutto il paese, mentre innumerevoli 
manifestazioni e presidi hanno avu- 
to luogo nelle città principali. 

La stretta repressiva non si è fat- 
ta attendere, con centinaia di fermi e 
decine di arresti. La polizia ha anche 
infranto la prerogativa di zona fran- 
ca delle università, entrando con la 
forza in diversi atenei e compiendo 
diversi arresti. 

Il centro sociale anarchico Resal- 
to, situato nella parte ovest di Atene, 
è stato sgomberato brutalmente il 
5 dicembre e 22 compagni sono 
stati fermati. E stata indetta quindi 
un'assemblea popolare nella sede 
del consiglio di quartiere Keratsini 
dove, di lì a poco, la polizia ha fatto 
irruzione fermando 41 persone. 

Successivamente, la giunta di 
quartiere, in una delibera, ha con- 
dannato la violenza poliziesca e 
denunciato gli arresti come perse- 
cuzione politica, sottolineando come 
il Resalto svolga un'importante 
funzione per il quartiere in termini 
di attività culturali, artistiche, sociali. 
Anche l'Associazione Avvocati di 
Keratsini si è unita nel denunciare il 
clima di repressione politica messa 
in atto dallo stato. 

Una repressione che ha visto 
come esecutori non solo la polizia, 
ma anche i fascisti con aggressioni 
e intimidazioni. Tutti i fermati del 
ove Pc Resalto e della sede del consiglio 

NOVA di quartiere sono stati in seguito 
rilasciati, ma multati per decine 
, di migliaia di euro. Per questo 
motivo è in corso una raccolta 
fondi internazionale per aiutare 
i compagni: a questo link potre- 
te trovare informazioni specifiche 
(http://www.occupiedlondon.org/ 
blog/2009/12/11/155-urgent-finan- 
cial-appeal-by-the-resalto-solidari- 
ty-fund/). 

L'8 e il 9 dicembre diverse ma- 
nifestazioni si sono tenute per le 
strade di Atene e di Salonicco, 


Un atto 
dovuto 


Il collettivo redazionale, lam- 
ministrazione e i lavoratori della 
cooperativa Tipolitografica rin- 
graziano tutti quei compagni di 
Carrara che con il loro impegno 
e la loro attività militante permet- 
tono settimanalmente, come ogni 
anno, che il lavoro manuale della 
spedizione del giornale possa 
essere effettuato a costo zero. 


leg 
sostieni 
diffondi 


WMANITA' NOVA 


se Cinaukie anarchico Umanità 
Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 

La trovate anche all’estero 
presso i punti vendita della 
grandi città.’ Vi segnaliamo, in 
Francia (Parigi-Pubblicò) 


zione domenica 11 


gennaio. 
Ne tengano conto i collaboratori 
ed i diffusori. 


na a Rebeldia 


(v. Battisti 51 
- Pisa, vicinissima alla Sta- 
zione FS), Roots And Culture, 
serata benefit per Umanità Nova 
organizzata dal Circolo Anarchi- 
co di Vicolo del Tidi. 

Il programma provvisorio di que- 


st’anno per ora prevede: 


=) 


sono stati occupati dagli studenti in 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Aggiornamenti dalla Grecia 


Come un inverno 
con migliaia di dicembre 


denunciando il forte clima repres- 
sivo in atto nel paese (si parla di 
circa 800 arresti). A Mitilene, nelle 
isole di Lesbo, sono state occupa- 
te 4 emittenti radio da dove sono 
stati trasmessi diversi comunicati 
richiedenti l'immediato rilascio di 
tutti i compagni arrestati. A ovest 
del Pireo, a Koridalos, un corteo di 
studenti medi ha sfilato nei pressi 
della locale prigione chiedendo il 
rilascio dei compagni detenuti e 
si sono avuti alcuni scontri con la 
polizia. 

A seguito delle dichiarazioni del 
rettore della Scuola di Legge di Ate- 
ne di voler restringere l’accesso alla 
sede ai soli studenti, questi ultimi 
hanno occupato. 

Tra il 9 e il 10 dicembre, altri 
17 atenei hanno occupato mentre 
innumerevoli sono le occupazioni 
(nell’ordine delle centinaia) di scuo- 
le superiori. Diverse manifestazioni 
si sono tenute in molte città greche, 
organizzate da studenti medi ed 
universitari. 

Ma non sono solo gli studenti 
ad essere in rivolta. Anche i la- 
voratori, in tutta la Grecia, sono 
in lotta: gli operatori ecologici di 
Atene continuano il loro sciopero 
mentre i lavoratori della centrale 
elettrica di Ptolemaida, una delle più 
grandi del paese, hanno occupato 
e minacciano un blackout se entro 
il 16 dicembre, data dello sciopero 
generale, non verranno accettate le 
loro istanze. 

Mentre lo stato è economicamen- 
te al collasso — le stime internazio- 
nali dicono che il debito pubblico, in 
base all'economia del paese, non è 
sanabile neppure a lungo termine 
— possiamo osservare come siano 
state messe in atto spontaneamente 
differenti forme di resistenza alla 
repressione e di risposta alla crisi 
attraverso l'autorganizzazione e la 
solidarietà tra lavoratori e studenti. 

Ulteriori aggiornamenti verranno 
con l’anno nuovo, nel frattempo è 
possibile consultare (in inglese) le 
fonti riportate di seguito. 

La solidarietà è la nostra arma. 


Jacopo 


Fonti: 
nttp://www.occupiedlondon.org/blog/ 
http://libcom.org/news/marches-against- 
repression-greece-08122009 
http://anarxiko-resalto.blogspot.com/ 


GRECIA, COMUNICATO 
URGENTE DAGLI ANARCHICI 
DI ATENE- 9/12/09 


Le giornate recenti hanno visto incredibili richiami alla Giunta in Grecia, 
esempi: 

1. Sbirri con pistole alle manifestazioni 

2. Attacchi con motocicletta contro manifestanti 

3. Sbirri che inseguono manifestanti pacifici durante il loro corteo; 
arresti selvaggi e indiscriminati 

4. Eventiinscenaticome il falso tentativo di assassinare il rettore della 
Pritanea 

5. Una quantità abnorme di accuse, vaghe e anche criminali e gli 
arresti anche di giovanissimi e anziani 

6. Lachiusuradi scuole con il pretesto dell'influenza suina e gli spietati 
pestaggi di studenti che cercano di arrivare alle loro scuole 

7. Sbirri in borghese che rapiscono giovani manifestanti 

8. Livelli di collaborazione più alti tra i nazisti dell’Alba Dorata e la 
polizia 

9. Incontri segreti tra Chrysohoides, i proprietari delle reti televisive e i 
giornalisti per concordare come dovesse essere fatta la copertura mediatica 
di questi giorni 

10. Uso di telecamere nascoste ed elicotteri della polizia che sorvolano 
continuamente le città 

11. Una strategia “tolleranza zero” che trasforma il lancio di un arancia 
marcia o di una pietra contro una banca un reato criminale e un pretesto per 
l'attacco poliziesco 

12. DIVIETO di assembramento politico e manifestazioni in certe zone, 
intimidazione poliziesca massiccia, schedature di massa 

13. Attacchi hacker a Indymedia e siti di spazi occupati, e a TVXS (Tv 
no confini), cancellazione dei commenti 

14. irruzione e ARRESTI PREVENTIVI in molti spazi autogestiti 

15. In modo orwelliano, gli anarchici ed altri ribelli vengono definiti 
“fascisti e nazisti”! 

16. Operazione stile Giunta di violare il diritto all'asilo nelle università 

QUESTO E MOLTO ALTRO ANCORA! 

Alcuni di questi esempi sono casi isolati, altri non succedevano dai 
tempi della Giunta tra il 1967 e il 1974, altri non sono mai successi prima 
d'ora. 

Non sono mai successi tutti insieme in un lasso di tempo così breve! 

Sembra che la rivolta che sta avvenendo qui e che loro stanno nascon- 
dendo, come l’indomabile dicembre, sia il pretesto per attivare un piano 
d'emergenza, un nuovo ‘PLASTER CAST”. [ripetendo il pronunciamento 
della Giunta 1967] 

Questi momenti sono più che storici. Stiamo osservando per la prima 
volta dal 1967 un tentativo di golpe fascista-poliziesco. Se una democrazia 
parlamentare è capace di commettere questi crimini, non è tanto diversa 


dalla Giunta, e stiamo tutti cominciando a capirlo. Gli slogan anarchici che 


urliamo nelle strade dicono chiaramente: “ABBASSO LA GIUNTA” 

Una collusione di pubblici ministeri, rettori, padroni, media TV e poli- 
zia: e ancora non sappiamo quali altre forze locali o straniere siano state 
chiamate a raccolta. Si sente parlare di persone scomparse. Il clima è 
pesante come sotto la Giunta. 

Non è il momento per stare zitti! 

Non è il momento per rilassarsi! 

Tutti nelle strade - occupazioni ovunque! 

AIUTATECI AD ABBATTERE LA GIUNTA GRECA! 

IL REGIME STA SEGUENDO LA VIA DEL 1967! 


Caso Mastrogiovanni 


Sit-in per Franco 


Si sono svolti in due diverse gior- 
nate, mercoledì 9 e venerdì 11, gli 
interrogatori degli indagati (medici e 
paramedici del reparto di psichiatria 
dell'ospedale San Luca di Vallo della 
Lucania) per la morte di France- 
sco Mastrogiovanni. Il magistrato, 
che deve decidere sulla richiesta 
di sospensione dalla professione 
avanzata dal pm Francesco Rotondo 
ha interrogato anche il primario del 
reparto Michele Di Genio. | legali di 
fiducia del primario, avvocati Fasoli- 
no e Di Genio, hanno dichiarato che 
il loro assistito “ha disposto e fatto 
eseguire tutto l'iter amministrativo e 
formativo relativo ai centri di Salute 
mentale presenti nel comprensorio” 
aggiungendo inoltre che, nei giorni in 
cui Mastrogiovanni era ricoverato, “il 
dottor Di Genio è stato in reparto non 


. Che ha inteso portare la sua testimo- 


più di due minuti, e non per causa di 
servizio”. Il compito dei magistrati 
rimane arduo in quanto molti aspetti 
di questa triste vicenda non sono 
stati ancora chiariti e tra questi i 
segni di costrizione rilevati su polsi 
e caviglie del paziente al momento 
dell'autopsia e la competenza del 
sindaco che ha disposto il TSO in un 
comune che non era il suo. Venerdì 
11 si sono svolti altri interrogatori, 
ma nulla è trapelato all’esterno del 
tribunale. Durante i due giorni di sit- 
in tra i manifestanti, che chiedono 
verità e giustizia per Franco, molto 
apprezzata la presenza del sindaca- 
lista dell'USI-AIT Sabatino Catapano 


è solo un problema politico-sociale la 
sua linfa vitale e culturale e questo è 
un aspetto determinante che bisogna 
debellare. Francesco non è un caso 
unico, prima di lui decine di individui 
hanno pagato con la vita il loro dis- 
senso, la loro sofferenza, spetta a noi 
impedire che altre persone vengano 
ammazzate in nome della tranquil- 
lità e della sicurezza”. Su Youtube 
è possibile visionare gli audiovisivi 
con le interviste rilasciate durante 
il presidio da Giuseppe Galzerano, 


di Franco) Grazia Serra (nipote) e 
Giuseppe Tarallo tutti del comitato 
“Verità e giustizia per Francesco 
nianza di “psichiatrizzato” il quale ha Mastrogiovanni”. 
dichiarato: “La psichiatria si regge sul 


giudizio ed il pregiudizio pertanto non Angelo Pagliaro 


Caterina Mastrogiovanni (sorella 


Lo sciopero del pubblico impiego dell'11 dicembre 


Risiko O sciopero di ruolo? 


“Si è rivelato un flop lo sciopero 
del pubblico impiego sostenuto dalla 
sola Cgil. | dati rilevati nei posti di 
lavoro; evidenziano infatti una par- 
tecipazione molto inferiore a quella 
annunciata dai promotori: su base 
nazionale la percentuale complessi- 
va si è attestata sul 9,97%. 

Pochissimi dunque i lavoratori 
pubblici ad incrociare le braccia, poco 
più di 150 mila su oltre 1 milione e 
mezzo. 

Con qualche differenza tra i vari 
settori. Bassa soprattutto l'adesione 
nei due comparti più consistenti del 
pubblico impiego, sanità e autonomie 
locali, nei quali non è stata infranta 
neanche la soglia del 10%. In sanità 
dei 686.518 addetti solo l'8,89% si 
è astenuto dal lavoro, mentre nelle 
autonomie locali hanno scioperato 
51.620 persone su oltre 520 mila 
(9,92%). 

Percentuali molto contenute an- 
che nelle amministrazioni centrali: 
con ia sola eccezione degli enti 
pubblici non economici (16,80%), che 
nel complesso impiegano meno di 60 
mila lavoratori, hanno aderito meno 
del 15% dei lavoratori. Nei ministeri 
hanno scioperato meno di 21 mila 
lavoratori su 189 mila (11,06%) e 
nelle agenzie fiscali meno di 7 mila 
su 54 mila (12,80%).° 

(Dal sito CISL Funzione Pubbli- 
ca) | 


“Sono 180mila i lavoratori della 
conoscenza di scuola, università, 
enti di ricerca e di alta formazione, 
e i dipendenti pubblici dei ministeri, 
degli enti locali, della sanità e di tutte 
le funzioni dello stato che oggi hanno 
sfilato in tre cortei a Roma, Milano 
e Napoli.” 

(Dal sito CGIL Funzione Pub- 
blica) 


Lo ha detto il ministro Renato 
Brunetta, a Padova, spiegando che 
“vi ha aderito il 9,5% dei dipendenti 
pubblici, un numero inferiore agli 
iscritti della Cgil. Insomma, uno scio- 
pero senza capo né coda”. 

(Ansa più varie agenzie) 


Questo sostanzialmente dovrebbe 
essere il quadro dello sciopero della 
Funzione Pubblica indetto dalla 
CGIL, cifra più cifra meno. 

Il primo dato riguarda il numero 
reale degli scioperanti: a detta di mol- 
ti davvero basso. Molti della CGIL, 
anche dove presto lavoro io (Pro- 
vincia di Genova) come appaltato di 
cooperativa, non hanno scioperato, 
altri, mestamente, lo hanno fatto per 
dovere di organizzazione. 

Se questo sciopero non sarà 
ricordato come uno degli eventi più 
riusciti del comparto pubblico CGIL, 
avrà però un'utile funzione come 
indicatore del peso specifico e della 
capacità di attrarre che la CGIL si è 
costruita in questo comparto, come 
in altri presumibilmente, negli ultimi 
anni. 

Veniamo al dunque: la CGIL è 
giunta ad un bivio epocale, da essa 
stessa costruito, assieme ad altri 
soggetti, nel nome della cogestione 
governativa e padronale. Questo 
bivio è costituito da due strade: la 
prima, quella maestra, continua 
sostanzialmente l’opera intrapresa 
fino ad ora e va direttamente dove 
ci sono già CISL, UIL e UGL. L'altra, 
più stretta, non ha sbocchi certi, ma 
richiede una certa dose di coraggio, 
qualità che non sembra caratterizza- 
-rẹ i pavidi burocrati cigiellini, la pos- 
sibilità di perdere parte delle bende 
e prebende conquistate sino ad ora 
e quindi soldi, servizi, distacchi, sedi, 
insomma posti di lavoro. Questa se- 
conda ipotesi, alquanto impervia non- 
ché incerta richiederebbe alla CGIL 


di virare di almeno 180 gradi rispetto 
a quanto svolto negli ultimi trenta 
anni e di provare ad inerpicarsi nella 
faticosa strada del conflitto sociale e 
di classe. Cosa alquanto faticosa sia 
per i primi dei motivi citati poc'anzi sia 
perché quando non si è più abituati a 
fare una o più cose è alquanto difficile 
impararle nuovamente daccapo. 

In secondo luogo richiederebbe 
un cambiamento fondamentale della 
forma mentis adottata sino ad ora. In 
terzo ed ultimo luogo alcuni potreb- 
bero, come detto sopra rischiare il 
posto sindacale, e forse tornare a 
lavorare, ahimè, in qualche angusta 
fabbrica, ufficio o altro del genere. 

La prima strada ha come contro- 
partita lo svantaggio di menomare 
una finta identità di difesa dei la- 
voratori, di non farla sembrare più 
di sinistra, ma soltanto quello che 
è realmente, ovvero un apparato 
di co-gestione al ribasso dei diritti 
e dei soldi dei lavoratori. In questa 
ipotesi la CGIL potrebbe, ma non so 
quanto, perdere manciate di iscritti a 
favore del sindacalismo di base ed in 
particolare di quello neo-costituendo 
RDB-SDL-SNATER ecc., a patto che 
questi riesca a garantire preventi- 
vamente posti di lavoro solidi e non 
soltanto promesse. 

Di qui si capisce perché sciopera- 
no e perché lo fanno in malo modo: si 
muovono per comparti, mai assieme, 
e tentano di rivendicare una presunta 
autonomia simbolica ed identitaria 
dalla nuova triplice CISL, UIL e UGL, 
senza però perdere la tenerezza sia 
nei confronti dei padroni che verso 
il governo. 

| lavoratori, poi, essi stessi vittime 
consapevoli, quand'anche non pro- 
motrici, del sistema di compartimen- 
tazione corporativa delle carriere e 
dei premi di produzione, si mobilitano 
o per ancoraggio ideologico, sempre 
più raro, o perché sono rimasti fuori 
dalla mischia, o perché soffrono real- 
mente dell’impoverimento collettivo. 
Se non pensano di trarne vantaggio 
o se pensano solamente che un 
ulteriore perdita di salario possa 
compromettere l'ulteriore impoveri- 
mento di vita o se ritengono che ai 
fini di passaggi personali di carriera 
la cosa non convenga, se ne stanno 
bellamente al lavoro. E, in questo 
senso, i modelli estremi di cogestione 
della CISL e della UIL sono già men- 
talmente vincenti, ovvero rispondono 
in maniera più determinata anche 
a ciò che la CGIL ha contribuito a 
produrre: modelli di disuguaglianza 
effettiva tra lavoratori. 

Per ora non vedo altro, ma credo 
che il loro prossimo congresso prima- 
verile li porti dove devono andare, in 
attesa di un più comprensivo governo 
centrista a venire. 

Sull’Onda. Che gli studenti par- 
tecipino ad uno sciopero generale 
che coinvolge anche la scuola non 
mi stupisce, né mi scandalizza: se 
c'è un'occasione la si prende al volo. 
Quanto poi il movimento studentesco 
sia autonomo da partirti, sindacati 
e quant'altro non è dato di saperlo. 
Credo che si differenzi da posto a 
posto, da situazione a situazione, 
ma penso che, di fondo, il movimento 
studentesco non abbia mai discusso, 
se non in piccole frange, di quali 
realtà sindacali appoggiare e perché. 
Quindi, e giustamente per loro, ogni 
occasione è buona, poi quanta strada 
si faccia è un altro discorso. Sulle 
pratiche di piazza, gli scontri ecc: 
non ho mai pensato che il tasso di 


violenza messo in campo determini 


il livello dello scontro sociale in atto 
né la qualità dello stesso, altrimenti 
bisognerebbe pensare che tutte le 
volte che gli ultras si pestano con 
la polizia questo sia un segnale di 
ripresa conflittualità sociale. Il corpo 


a corpo ed altra pratiche fisiche in 
manifestazioni non sono nuove ed 
hanno diverse tradizioni politiche. 
Forse inizierò a pensare che le cose 
staranno per cambiare quando vedrò 
le famosissime massaie di Voghera 
scendere in piazza dure ed arrab- 
biate quanto mai, senza apparati di 
alcun tipo a sostegno (so che siamo 


hai rinnovato l'abbonamento” 


tutti contro lo spontaneismo antiorga- 
nizzatore, velleitario e inconcludente 
quanto mai, ma per favore non rac- 
contiamoci quella dell'uva sui grandi 
risultati raggiunti dalle organizzazioni 
nostrane). Fino ad allora dovremmo 
interpretare il tutto come un noioso 
risiko della politica nostrana. 


Pietro Stara 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le miserie e le 
violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico su ciò che 


accade intorno a noi. 


Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti statali, ma 
solo con la passione di chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti 


e tutte coloro che lo sostengono. 


Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è i migliore garanzia perchè 
un giornale autogestito come il nostro possa andare avanti. 


— Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2010 
Abbonamento — 

45 € annuale 

25 € semestrale 

55 € abb.+ gadget 

80 € estero o sostenitore 
Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 
casella postale 812 

34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: 


IBAN: 1T88Q0760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: 
BPPIITRRXXX 


Quest'anno chi si abbona a 55 euro può scegliere tra: 


- Marco Rossi 


AFGHANISTAN SENZA PACE, Cronache di guerra 2001 -2006 


+ 
Stefano Capello 


OLTRE IL GIARDINO, Guerra infinita ed egemonia americana sull'economia 


mondo capitalistica 
- Marco Rossi 


+ 
Giuseppe Scaliati 


| FANTASMI DI WEIMAR, Origini e maschere della destra rivoluzionaria 


DOVE VA LA LEGA NORD, Radici ed evoluzione politica di un movimento popu- 


lista 
- Pierre-Joseph Proudhon 
CHE COS'È LA PROPRIETÀ 


Ricerche sul principio del diritto e del governo . 

- OMAGGIO A FRANCISCO FERRER (cd+libretto; gia ordinabile ma pronto in 
gennaio): Francisco Ferrer, di Anonimo; A Ferrer, di Anonimo; Montjuich, (testo di R. 
Contreras sull'aria de “La Perjura” di M. L. de Tejada); Paola Sabbatani & la Inaffer- 
rabile Banda Durruti; Arrangiamenti ed orchestrazione di Roberto Bartoli; Musicisti: P. 
Sabbatani, voce; E.Reclus, E. Goldman, clarinetti; P.Kropotkin, E. Malatesta, trombe; 
P. Proudhon, corno francese; C. Berneri, L. Fabbri, tromboni; M. Bakunin, tuba. 

- CANZONI DI LOTTA E ANARCHIA - 1 CD con 241 interpretazioni di canzoni in 


formato MP3 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d'amore, CD di Paola Sabbatani 
e Roberto Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla canzone anarchica + libretto 


di 32 pagine. 


- Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere l'utopia” — testimonianze dalla 


rivoluzione spagnola del 1936 


- Bandiera Rossa e nera (cm 133 x 87) 


- Fazzoletto rosso e nero (85 cm x 45 cm) 
- Portachiavi in legno con la “A” cerchiata 
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ore 18 incontro-dibattito sulla 
stampa libertaria nell’epoca di 
Internet 

ore 20.30 cena sociale by Ci- 
boLibero KC. Cucina bio-local- 
equo-vegetariana. 

Per prenotazioni scrivere a 
sekrereb@tiscali.it 

ore 23 parte la dancehall reg- 
gae. Partecipano vari dj e sound 
system toscani rigorosamente in 


a 
roots and dub style. 

L’incasso della serata verrà de- 
voluto al settimanale anarchico 

Umanità Nova. 

Per aggiornamenti sul programma 

consulta il sito w ww.rebeldia. 

net 


12 dicembre 1969-12 dicembre 
2009 

I fascisti e lo Stato tentano di 
bloccare con la strage le lotte 
sociali. 

La volontà di distruggere le 
componenti politiche più attive 
nelle lotte porta alla crimina- 
lizzazione degli anarchici ed 
all’assassinio di Pinelli. 

I responsabili della strage sono 
noti: non servizi segreti devia- 
ti, non apparati paralleli dello 
Stato. 

Sono lo Stato stesso ed i suoi 
apparati ad organizzare la stra- 
tegia della tensione, ad armare 
e proteggere i fascisti. 

Oggi come ieri: 

CONTRO LO STATO 

CONTRO I FASCISTI 

CONTRO LA REPRESSIONE 

PER LA LIBERTA’ DEI COMPAGNI 
ARRESTATI 

PER LA DIFESA DELLE LOTTE SO- 
CIALI 

PER L’ANARCHIA 

Venerdì 14 dicembre ore 21:30 
Presso la F.A.L. in V.degli Asi- 
3 "offre 1, 

-Proiezione 

-interventi e dibattito 


Collettivo Anarchico Libertario 
- collettivoanarchico@hotmail. 
it - http://collettivoanarchico. 
noblogs.org 

Federazione Anarchica Livornese 
(F.A.I.) - cdcfedanarchicalivorn 
ese@virgilio.it 


ge 


venerdì=4t8"di cembie n dalle 20,30 
in corso Palermo 46. 

Menù eretico e esposizione spet- 
tacolare del Pres-Empio auto- 
gestito: ciascuno porti la sua 
statuetta, decorazione, disegno 
per arricchirlo. | 
La cena è benefit. Chiediamo al- 
meno 18 euro a chi li ha, meno a 
chi ne ha meno, anche niente a 
Chi non ne ha. 

Prenotazioni 338 6594361 - Mail: 
fai to@inrete.it 


Federazione Anarchica Torinese 
- FAI - Corso Palermo 46 - la 


= 


sede è aperta ogni giovedì dalle 
21 


Giovedì 31.dicembre CORTEO per 
Liber ovi Spazi Sociali e 
in difesa dell’Autogestione. 

Il Corteo partirà alle 22.30 
dalla piazzetta che c’è tra 
l’ingresso del parco Novi Sad e . 
via Berengario. Al termine del 
Corteo per le strade di Modena, 
si svolgerà una GRANDE FESTA fino 
al mattino. i 

In previsione della prossima Oc- 
cupazione abbiamo deciso di oc- 
cupare per una notte uno spazio 
comunale che si chiamerà “l’oMa- 
rino ribelle” quindi alla fine 
del Corteo terremo una grande 
festa nel nuovo spazio occupato. 
Difenderemo l’Autogestione con- 
tro “Stato e Capitale”. 

31 DICEMBRE (di Colby) 

Abbiamo deciso di tornare in 
strada con un Corteo il 31 di- 
cembre in notturna, come già 
tante volte abbiamo fatto per 
difendere Libera, principalmente 
per i due motivi che sono spie- 
gati sul volantino ma non solo. 
Intanto Libera ha bisogno di uno 
spazio, questo ci viene confer- 
mato dalla grande partecipazione 
ad ogni iniziativa che program- 
miamo e dai tanti gruppi senza 
spazio con cui collaboriamo, 
secondo bisogna dare una forte, 
fortissima risposta all’attacco 
che Marino e Rimini hanno fatto 
all’essenza dell’Autogestione. 
Il PD, non sappiamo se in tutte 
le sue componenti, ha comunque 
lanciato un messaggio chiaro: o 
si rimane sotto la parrocchia 
dei partiti o si diventa attivi- 
tà commerciale, spazio per altro 
che non sia a controllo di Stato 
o Capitale non c’è. 

Anche gli anarchici ed i libe- 
ri pensatori hanno combattuto 
nella resistenza, senza bisogno 
di “comandanti” e non l’hanno 
‘fatto certo per creare un regime 
sotto controllo della mafia dei 
partiti. 

Manterremo fede agli impegni 
assunti ed occuperemo quello che 
ci spetta, quello che ci siamo 
conquistati nelle lotte per la 
libertà e contro lo sfruttamento 
delle persone e della natura. 

Il Corteo del 31 sarà anche 
dedicato all’anarchico Giusep- 
pe Pinelli ed ai tanti uccisi 
nelle carceri, nei tribunali e 
nellé questure d’italia, inoltre 
manifesteremo la solidarietà a 
tutti quelli che stanno subendo 
il peso maggiore della “crisi” 
economica e a tutte le lotte 
ecologiste della città compresa 
quella contro l’autodromo che 
sta continuando. 


http://www.libera-unidea.org/ 
home.htm libera@libera-unidea. 


org 


via Giuseppe Rocca, 22 (la- 
terale corso Fanti) gior- 
ni/orari di apertura e info: 
29luglio@inventati.org 
anarchicicarpi.noblogs.org 


i Mutuo Soccorso 
a Borgo Val di Taro, l’ateneo 


> 
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L'Aquila: Bertolaso e l'emergenza terremoto 


Quanto è buona la torta! 


La gestione opaca di miliardi di 
euro da parte del Dipartimento di 
Protezione civile non è più solo un 
problema di trasparenza, di infil- 


trazioni criminali o di commistione 


tra Affari&Politica. Ormai assume 
i contorni di un sistema ben oliato 
che consente ad amici e amici 
degli amici di spartirsi la ricca torta 
dell'emergenza e della ricostru- 
zione. Un sistema che permette di 
aggirare regole e norme dello stato 
di diritto e operare, con il pretesto 
dell'emergenza, in deroga a tutto, 
anche alla Costituzione. Un siste- 
ma che, all'occorrenza, interviene 
persino per aggirare ed eludere i 
controlli. Vediamo come tutto ciò 
è reso possibile dalla Protezione 
civile targata Bertolaso. 

La gestione dell'affare bagni 
chimici e le forniture di beni e 
servizi della prima emergenza, le 
modalità in cui sono avvenuti i ritiri 
dei certificati antimafia a varie ditte 
(tra cui l'Impresa Di Marco srl), il 
subappalto senza gara a una ditta 
del senatore nonché coordinatore 
del Pdl in Abruzzo Filippo Piccone, 
l'inchiesta della Procura di Pescara 
sulla realizzazione degli uffici Asl 


de L'Aquila oppure quella sulla. 


costruzione della nuova Casa dello 
studente da parte della regione 
Lombardia, sono tutti casi che, 
presi singolarmente, fanno pensare 
a qualcosa che non funziona per 
semplice incapacità di chi gestisce 
e coordina. Ma se si prova a guar- 
dare il problema da un'altra ottica, 
cioè se si ipotizza che invece il 
sistema messo in piedi a L'Aquila è 
stato plasmato dal Dipartimento di 
Protezione civile proprio per poter 
ottenere questi effetti, allora ci si 
rende conto che il sistema funziona 
alla perfezione. E il panorama che 
emerge è da far tremare i polsi. 


Limitiamoci, a titolo di esempio, 
ad analizzare quello che sta succe- 
dendo intorno all’affare al momento 
più grosso, quello che ruota intorno 
alle centinaia di milioni di euro del 
Progetto CASE. 

Subito dopo la scossa del 6 aprile 
il Dipartimento esautora gli enti 
locali dei loro poteri, disarticola le 
forze dell'ordine nelle loro funzioni 
e — dopo averlo spopolato di gran 
parte dei suoi abitanti — militarizza 
il territorio. Contemporaneamente, 
la Protezione civile avvia il Pro- 
getto CASE e assegna appalti per 
centinaia di milioni di euro per la 
costruzione di 4.700 nuovi alloggi. 
Lo fa senza coinvolgere gli enti 
locali e in deroga a tutto: leggi 
urbanistiche, Piani regolatori, Piani 
paesistici e — soprattutto — alla legge 
sugli appalti. 

Lo fa utilizzando due poteri che 
gli vengono concessi in nome del- 
l'emergenza: il Potere di Ordinanza, 
cioè scrivendosi le leggi da sola, e 
il Potere di Deroga, cioè eludere le 
altre leggi vigenti. Soprattutto può 
farlo senza passaggi parlamentari 
e senza controlli, nemmeno della 


‘Corte dei Conti. Un sistema di poteri 


straordinari fuori da ogni controllo 
che — se non viene maneggiato con 
cura o se viene posto nelle mani 
sbagliate — può portare a esiti impre- 
vedibili e produrre il disastro. 

Un caso emblematico, dicevamo, 
è quello del Progetto CASE. Il Dipar- 
timento elabora il progetto e dispone 
il bando di gara a cui — per la sua 
stessa natura e per i tempi stretti di 
realizzazione — possono rispondere 
solo poche ditte. | 

Contemporaneamente con ap- 
posita ordinanza il Dipartimento 
aumenta le opere subappaltabili dal 
30% fino al 50% dei lavori: il risul- 
tato pratico e che così la metà dei 


Ancora sul dicembre ‘69 


Il generale lancia messaggi 


Come anticipato, con una breve 


.nota dell'ultima ora sul numero scor- 


so, ritorniamo sulle vicende della 
strage di Piazza Fontana e sulla 
strategia della tensione che quella 
strage inaugurò, pur se i prodromi 
del 25 aprile e dell'agosto ‘69 la 
lasciavano già presagire. 

Dalle anticipazioni che avevamo 
avuto ci potevamo aspettare qual- 
cosa di più. Nell'intervista rilasciata 
all'’Espresso del 9 dicembre ultimo 
scorso, il generale Gianadelio Ma- 
letti, ha detto delle verità parziali. 

Evidentemente richiederà dei 
salvacondotti per vuotare definiti- 
vamente il sacco. 

La notizia è stata comunque di 
rilievo. Il massimo responsabile 
operativo delle strutture di polizia 
dello stato italiano in carica in quegli 
anni, conferma la verità “storica” 
ben consapevole che per quella 
giudiziaria non vi è “storia”. E’ vero 
che i reati di strage non vanno in 
prescrizione e quindi, nuovi pro- 
cessi possono essere istruiti, come 
chiedono i familiari delle vittime di 
Piazza Fontana, ma è altrettanto 
vero che sul piano processuale 
quando mai vi si dovesse ritornare 
le carte potrebbero essere, ancora 
una volta, mescolate. f 
* Conferma, il generale, che la 


strategia c’era. Fino a quando è 


rimasto in Italia (1980, dopo essersi 
sottratto all’arresto per aver depi- 
stato le indagini sulle stragi) aveva 


sempre ribadito che strategia non. 


c'era e che, al massimo, qualche 
sottoposto aveva mal compreso le 
direttive impartite. 

Non ci dilunghiamo oltre anche 
perché diamo per letto l’ampio inser- 
to sulla Strage di Stato che abbiamo 
pubblicato nel numero scorso. Nel 
quale i vari interventi ribadivano la 
nostra verità che è quella storica. 

Pubblichiamo invece una ulterio- 
re cronologia di eventi connessi; per 
contribuire, ad uso dei più giovani, 
alla ricostruzione dello scenario e 
delle connessioni. 

Maletti ci dice, oggi, che il gover- 
no italiano e gli alleati internazionali 
(la “mitica” NATO) erano preoccu- 
pati dell’avanzare del comunismo. 
Un comunismo, sia ben inteso, che 
non era quello dell'URSS, ma delle 
masse operaie e dei giovani che 
contestavano il sistema dalle sue 


‘fondamenta; i capi, le gerarchie, 


il conformismo, lo sfruttamento, 
l'oppressione, la famiglia e tutte le 


finanziamenti vengono assegnati 
senza alcuna gara, per affidamento 
diretto. 

A denunciare le prime presenze 
sospette nei cantieri sono articoli 
di stampa e scatta così l'allarme 
sul rischio infiltrazioni, ma, di fatto, 
non si forniscono alle forze dell’or- 
dine gli strumenti di controllo per le 
verifiche delle ditte impegnate nei 
cantieri e quelli previsti nel decreto 
non vengono resi operativi. 

Le “Linee guida” indicate dal “Co- 
mitato di coordinamento per l'alta 
sorveglianza delle grandi opere“ e 
persino l’allaccio telematico della 
prefettura alle Banche dati del CED 
non arrivano o arrivano con forte ri- 
tardo. Strumenti fondamentali quali 
la “Anagrafe informatica di elenchi 
di fornitori e prestatori di servizi non 
soggetti a rischio di inquinamento 
mafioso” — cui dovrebbero rivolgersi 
gli esecutori dei lavori oggetto del 
decreto Abruzzo —- non viene ancora 
creata e nemmeno viene emanato il 
decreto per la tracciabilità dei flussi 
finanziari. Inoltre, non si conosce 
ancora la composizione e nemmeno 
se è operativa la “Sezione specializ- 
zata” localizzata in Prefettura. E poi 
ancora: non risulta ancora emanato 
nemmeno il decreto che renderebbe 
operativi altri strumenti di contrasto, 
quali il Gicer, cioè il Gruppo inter- 
forze centrale per l'emergenza e 
ricostruzione. ; 


Solo maglie larghe nell’asse- 
gnazione di appalti e subappalti 
e assenza di strumenti idonei di 
controllo? No, c'é di più. 

Molte ditte subappaltatrici avreb- 
bero iniziato i lavori nei cantieri 
senza la necessaria comunicazione 
di accettazione da parte della sta- 
zione appaltante, cioè la Protezione 
civile. Nel fare bandi e ordinanze al 


istituzioni. 


Un comunismo molto simile al- 
l'anarchia per la quale ancora oggi 
si lotta in tutto il mondo. 

Ma allora il “pericolo rosso” era 
ben consistente. Allora il mettere 
in atto <<...la guerra civile in Italia; 
nella lotta contro il comunismo tutti 
i mezzi sono giustificabili, per cui 
non ci deve più essere distinzione 
tra misure civili e misure militari...>> 
come indicava il segretario del MSI 
(repubblichino, fucilatore di parti- 
giani) Giorgio Almirante [vedi cro- 
nologia], era “difendere le istituzioni 
dalla loro sovversione”. 

Per cui ordire colpi di stato, asse- 
condare e coprire (nonche finanzia- 
re e addestrare, fornendo supporto 


logistico, armamenti e coperture) i- 


“patrioti” fascisti, depistare, arre- 
stare, provocare incidenti di piazza, 
era l'estrema ratio per salvare lo 
stato, le alleanze internazionali, il 
sistema. 


potente “Ufficio consulenze legali” 
del Dipartimento si sono dimenticati 
di derogare anche a questa norma: 
si apre così una falla che rischia di 
diventare una voragine. Le forze 
dell'ordine, malgrado i pochi mezzi a 
disposizione, si mettono comunque 
al lavoro ed eseguono una serie di 
accessi direttamente nei cantieri 
per le verifiche: accertano così la 
presenza di almeno 132 imprese 
al lavoro con posizione irregolare. 
A questo punto nel Dipartimento 
si sentono mancare la terra sotto | 
piedi e la preoccupazione diventa 
panico: tutto il castello di appal- 
ti e subappalti rischia di franare 
rovinosamente con conseguenze 
imprevedibili. 

A questo punto la Protezione 
civile, cosa fa? Prende provvedi- 
menti contro le ditte per subappalto 
non autorizzato? No, ricorre ancora 
una volta al potere di ordinanza e di 
deroga e con il gioco ancora in corso 
cambia le regole. 

A metà novembre, con l'Ordi- 
nanza n. 3820, nell’art 2 inserisce il 
comma 2. Con una mossa maldestra 
il Dipartimento elimina — retroattiva- 
mente — il reato di subappalto non 
autorizzato. Un intervento di una 
gravità inaudita, un colpo'‘di spugna 
che impedisce non solo gli accer- 
tamenti e le verifiche su almeno 
132 subappalti sospetti, ma rende 
inutilizzabili le prove già raccolte da 
parte delle forze dell'ordine. 

Come risulta sempre più eviden- 
te, quella della emergenza terremoto 
è una gestione al limite della legalità 
e ben oltre quello della decenza. 
Si spera che qualcuno prima o poi 
chiamerà il Dipartimento a rendere 
conto del suo operato ai cittadini e 
non solo. 


A. V. 


Maletti non ci dice, invece, come 
si svilupparono le vicende, chi pre- 
se le decisioni, chi avallò. Anzi su 
questo alza la cortina di fumo dietro 
a rivelazioni di facciata: il connubio 
Andreotti-Gelli che rimanda alla 
figliolanza berlusconiana, lo scomo- 
do cadavere di Pecorelli, il mondo 
degli immondi spioni e intrallazzato- 
ri. Mette quindi in secondo piano le 
responsabilità della classe dirigente 
di allora che è poi quella di oggi. 
Come farebbe il “sinistro” Fini a 
spiegare alla nazione il suo ruolo; 
come farebbe il “moderato” Casini 
che incarna l’eredità democristiana 
a continuare con la sua “faccia d'an- 
gelo”; come farebbero i Sacconi, gli 
Scajola, a rimanere beati. Spesso 
questi ci dicono che allora erano 
fanciulli; peccato che le loro biogra- 
fie ce li documentano come militanti 


attivi già nei primi anni ‘70 in quelle 


formazioni politiche che sosteneva- 
no il sistema e che negavano con 
forza una qualsiasi strategia della 
tensione, una qualsiasi responsa- 
bilità dello stato, che sostenevano 
la credibilità dei Maletti di allora in 
buona compagnia dei Giannettini, 
dei Freda, dei Ventura. 
Immancabile, poi, la chiosa: Il 
terrorismo non ha colore, dietro al 
caso Moro (il cui ruolo viene ripor- 
tato alle scelte del ‘69) c’è ancora 
un’ombra oscura. Se vuole Maletti 


| può fare luce. Forse in punto di 


morte. 


Accadde nel 1969... 


- Il 3 gennaio, vengono fondati 
i Comitati di salute pubblica allo 
scopo di proteggere i cittadini dal 
disordine e dall'illegalità dilagante; 
dietro vi sono fascisti e figure am- 
bigue, sostenuti da commercianti e 
professionisti. 

- Il 27 febbraio, a Roma, durante 
la mobilitazione contro la venuta del 
presidente Usa Nixon, lo studente 
anarchico Domenico Congedo muore 
precipitando dalla facoltà di Magiste- 
ro, durante un assalto fascista. Il 1° 
marzo, 6 mila poliziotti e carabinieri, 
con mezzi blindati, mettono fine al- 
l'occupazione dell’Università. 

- Il 9 aprile, a Battipaglia, nel 
corso di una dura vertenza operaia, 
la polizia spara sui manifestanti 
uccidendo l’operaio Carmine Citro e 
l'insegnante Teresa Ricciardi. 

- I| 2 aprile, a Genova, Junio 
Valerio Borghese, l’ex-comandante 
della X Mas coinvolto in varie trame 
eversive, tiene una serie di incontri 
con alcuni industriali ed esponenti del 
mondo economico al fine di ottenere 
finanziamenti per le attività del Fronte 
Nazionale. Tra i suoi interlocutori 
risultano i nomi di petrolieri, agenti 
marittimi, armatori, appartenenti alla 
nobiltà, nonché dirigenti della Cassa 
di Risparmio, dell’Ibm e dell’Imi. 
Successivamente analoghe riunioni 
si tengono a Biella, a La Spezia e 
in Lombardia. Consistenti flussi di 
denaro verso l’estrema destra si 
erano registrati nei mesi precedenti 
da parte dell’Assolombarda-Montedi- 
son, dell’Eni e dell'impero economico 
di Attilio Monti, padrone o co-proprie- 
tario di alcuni importanti quotidiani (Il 
Gazzettino, Il Telegrafo, Il Giornale 
d'Italia, Il Resto del Carlino, La Na- 
zione) noti per la linea editoriale 
reazionaria. 

- Il 12 aprile, a Milano, fascisti 
lanciano due molotov contro l'ex 
albergo Commercio, occupato e 
trasformato in Casa dello studente 
e del lavoratore. E’ solo una delle 
tantissime incursioni squadriste, 
anche con bombe a mano, compiute 
a Milano in quei mesi contro sedi 
della sinistra. 

- In aprile scoppiano tre bombe a 
Palermo e due a Milano, il 25 aprile, 
al padiglione Fiat della Fiera Cam- 
pionaria (19 feriti) e all Ufficio Cambi 
della Stazione centrale, per le quali 
vengono arrestati cinque anarchici e 
due comunisti che resteranno, quasi 
tutti, due anni in carcere. 

- Il 20 giugno, mentre a Roma si 
apre il convegno “La difesa civile 
in Italia”. presso l’Istituto di Studi 
Militari “Nicola Marselli”, in Sicilia 
il generale di corpo d’armata della 
regione, Antonino Giglio minaccia 
di impiegare l’esercito contro gli 
‘operai in sciopero, allertando tutte 
le caserme. L'Ufficio Affari Riservati 
del ministero degli Interni, dirama una 
circolare riservata alle questure e ai 
comandi dei carabinieri, denominata 
“Emergenza Speciale”, che contem- 
pla l'impiego, in caso di sommosse, 


18 dicembre | in piazza 1969 - 


anche dei riservisti della marina e 
dell'aeronautica. Durante la crisi del 
governo Rumor (5 luglio — 31 agosto) 
vengo allertate le basi Nato in Italia 
con la mobilitazione di alcuni reparti 
di carabinieri, dei paracadutisti della 
Folgore e delle basi di Vicenza e 
Aviano. 

- Tra l’8 e il 9 agosto, dieci ordigni 
a orologeria con tritolo vengono col- 
locati da fascisti su altrettanti treni; 
otto esplodono causando 12 feriti e 
paura. La polizia indaga ovviamente 
tra gli anarchici. 

- Il 13 settembre muore in un im- 
probabile “incidente” Alberto Muraro, 
considerato un testimone chiave 
nelle indagini sulla serie di bombe 
esplose a Padova tra il gennaio e 
l'aprile, generalmente attribuite “a 
sinistra”. Grazie soprattutto alle 
informazioni fornite da Muraro, il 
commissario Juliano aveva iniziato 
a svelare invece il coinvolgimento 
negli attentati dei neonazisti Freda 
e Ventura ma anche del consigliere 
missino Massimiliano Fachini. 

- Il 4 ottobre, a Trieste, una bomba 


a orologeria piazzata su un davanza- 
le della scuola elementare slovena. 
Per il fallito attentato viene incri- 
minato un militante di Avanguardia 
Nazionale. 

Il 9 ottobre, a Roma, una molotov 
viene lanciata contro la sezione 
Esquilino del Msi; a lanciarla è Mario 
Michele Merlino, fascista di Avan- 
guardia Nazionale infiltrato prima tra 
i marxisti-leninisti e poi negli ambienti 
anarchici, coinvolto poi nella Strage 
di stato. 

- Il 27 ottobre, a Pisa, durante 
scontri seguiti ad una manifestazione 
contro ie provocazioni fasciste, lo 
studente Cesare Pardini muore dopo 


essere stato colpito da un candelotto ` 


lacrimogeno sparato dalla polizia. 
L'indomani, in senato, il ministro 
degli Interni, Restivo, addossa la 
responsabilità degli incidenti agli 
anarchici. 

- Il 25 ottobre, a Reggio Calabria, 
gravissimi incidenti di piazza sono 
provocati da un comizio di Valerio 
Borghese. 

- Il 28 ottobre (anniversario della 


Piazza Fontana 
quarant'anni dopo 


Quarant'anni fa, il 12 dicembre del 1969, irrompeva a piazza Fontana il primo grande 
misfatto di quella strategia della tensione costituita da bombe, omicidi, depistaggi e provo- 
cazioni con cui gli apparati dello stato terrorizzarono il paese con l'obiettivo di stroncare 
le lotte e le rivendicazioni che in quegli anni attraversavano il corpo sociale. 

Servendosi della manovalanza nazifascista, lo stato italiano dichiarò guerra alla società 
per riaffermare un dominio che non poteva tollerare oltremodo le istanze di libertà ed 
emancipazione che caratterizzavano quegli anni. 

Questo quarantesimo anniversario viene a cadere in uno dei momenti peggiori della 
storia recente del paese. Negli ultimi vent'anni, i potentati politici ed economici hanno 
plasmato la società facendola arretrare a livelli inauditi. Il mondo del lavoro è stato ulte- 
riormente umiliato e in gran parte distrutto dalla globalizzazione neoliberista, i diritti sono 
stati erosi costantemente, il carattere pubblico dei servizi essenziali (dall’istruzione, alla 
sanità, ai trasporti, ecc.) è stato sacrificato sull'altare delle privatizzazioni, la repressione 
è diventata strumento qualificante per l'amministrazione del quotidiano, il razzismo è stato 
elevato a criterio normativo per la gestione dei flussi migratori e, più o meno implicitamente, 
anche a criterio morale nelle relazioni con chiunque sia fatto rientrare nella categoria di 


“Straniero” 0, peggio, di “clandestino”. 


Il quarantennale di piazza Fontana trova un'Italia in ostaggio, sfiancata da una crisi 
economica (e, allo stesso tempo, sociale e culturale) prodotta da chi detiene il potere e 
le leve di comando: un'Italia mortificata da un autoritarismo con cui un impresentabile 
classe dirigente è riuscita ad appestare perfino i i rapporti sociali. 

Per ricordare l'eccidio di piazza Fontana è necessario smascherare il revisionismo 
storico con cui, proprio quest'anno, i vertici delle istituzioni hanno tentato un ‘ambigua 
- Quanto impossibile — riconciliazione tra vittime e carnefici: il nostro pensiero va, insieme 
a tutte le altre vittime innocenti, al compagno Giuseppe Pinelli, ingiustamente incolpato 
della strage, ucciso innocente nei locali della questura di Milano, volato giù dalla finestra 
dell'ufficio del commissario Luigi Calabresi dopo un interrogatorio di tre giorni. 

Ma per ricordare piazza Fontana è necessario rendersi conto della stringente attualità 
di questo anniversario, in un momento in cui gli attacchi dello stato e del capitale nel 
confronti dei lavoratori, della gente comune, dei più deboli, sono sempre più violenti e 
spudorati. Con il suo tragico portato di dolore e ingiustizia, piazza Fontana resta l'emblema 
della criminalità di ogni potere e dimostra quanto possa essere spietato l'esercizio della 


cosiddetta ragion di stato. 


Oggi come allora, la risposta più efficace è quella di sempre: lottare e impegnarsi, con 
tenacia e coraggio, senza cedere alla rassegnazione, per costruire una società libera da 


ogni ingiustizia e da ogni potere. 


Il modo migliore per onorare X vittime ma, soprattutto, per riappropriarci del nostro 


futuro. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


2009 


Marcia su Roma), a Latina, al termine 
di uno sciopero generale un folto 
gruppo di fascisti attacca e incendia 
la sede dei marxisti-leninisti. 

- L'11 novembre, a Napoli, una 
manifestazione studentesca in Piaz- 
za Matteotti è attaccata con bombe 
rudimentali dai fascisti, causando 
tre feriti gravi. Anche un gruppo di 
anarchici è aggredito da squadre 
armate di mazze di ferro. 

- || 15 novembre, a Monza, il 
colonnello comandante il distretto 
militare in un discorso pubblico, 
davanti al procuratore della repub- 
blica, sostiene che “Stante l’attuale 
situazione di disordine nelle fab- 
briche e nelle scuole, l’esercito ha 
il compito di difendere le frontiere 
interne del paese; l’esercito è l’unico 
baluardo ormai contro il disordine e 
l'anarchia”, 

- 21 novembre, a Milano, in occa- 
sione dei funerali di stato per il poli- 
ziotto Annarumma, morto a bordo di 
un gippone del 3° Celere durante gli 
incidenti seguiti allo sciopero genera- 
le per la casa, i fascisti si scatenano 


in una violenta caccia ai comunisti’ 


e agli anarchici “disturbatori”. Lo 
stesso giorno, in un comunicato della 
Confindustria, si può leggere che “il 
potere operaio tende a sostituirsi al 
parlamento e stabilire un rapporto 
diretto col potere esecutivo. Ciò crea 
un sovvertimento in tutto il sistema 
politico”. 

- Il 24 novembre, il giornale in- 
glese Economist rivela l’esistenza in 
italiano di un progetto, elaborato da 
settori confindustriali, per l’instaura- 
zione di un governo forte. 

- Il 6 dicembre, altre due testate 
inglesi (The Guardian e The Obser- 
ver) pubblicano altre informazioni su 
un piano di colpo di stato. 

- Nella notte tra il 7 e l'8 dicembre, 
a Reggio Calabria, due militanti fasci- 
sti di primo piano (uno dell'esecutivo 
del centro studi di Ordine Nuovo) 
lanciano una bomba ad alto poten- 
ziale nell'atrio della questura, ferendo 
gravemente un appuntato di PS. L’at- 
tentato, sulla stampa borghese, viene 
subito attribuito agli anarchici. 

- Il 10 dicembre, il settimanale te- 
desco Der Spiegel pubblica un’inter- 
vista al segretario del MSI, Almirante, 
da cui si apprende “Organizzazioni 
giovanili fasciste si stanno prepa- 
rando alla guerra civile in Italia; nella 
lotta contro il comunismo tutti i mezzi 
sono giustificabili, per cui non ci deve 
più essere distinzione tra misure civili 
e misure militari”. 

- L'11 dicembre, vigilia della stra- 
ge di Piazza Fontana, il settimanale 
Epoca esce con una copertina tri- 
colore, annunciando che “le forze 
armate potrebbero essere chiamate a 
ristabilire immediatamente la legalità 
repubblicana. Questo non sarebbe 
un colpo di Stato ma un atto di vo- 
lontà politica”. 


(A cura dell'Archivio antifascista) 


La strage è di stato! Pinelli assassinato! 


Milano 


In un pomeriggio dal cielo terso e 
dalla temperatura frizzantina prima 
e gelida con il passare delle ore, 
la parte antifascista della città di 
Milano ha ricordato come si con- 
viene il 40esimo anniversario della 
strage di stato di Piazza Fontana e 
dell'omicidio, per mano poliziesca, 
del compagno anarchico Giuseppe 
Pinelli. 

La “commemorazione ufficiale”, 


dentro una piazza Fontana tran- 
sennata e presidiata da centinaia 
di sbirri in assetto anti-sommossa, 
ha visto la presenza di centinaia di 
cittadini e cittadine milanesi che, 
inaspettatamente, ha impedito a 
tutta la componente leghista-cat- 
tolico-fascista rappresentata ai 
massimi vertici da sindaco (Moratti), 
presidenti di Provincia (Podestà) 
e Regione (Formigoni) di proferire 
parola perché surclassati da fischi 
e insulti. Al grido di “vattene, fasci- 
sti, ecc.” dopo pochi minuti hanno 


preferito lasciare il palchetto eretto 
al centro della piazza. 

Nelle vie adiacenti intanto, con ne 
presenza di migliaia di persone, si 
snodava il corteo indetto dalle forze 


-della sinistra ex-parlamentare (PdCI 


e RC) a cui si è accodato il varie- 
gato mondo della sinistra cosiddetta 
“antagonista”. 

Il corteo era aperto dallo stri- 
scione che recitava “la strage è di” 
stato”. Dopo aver percorso alcune 
vie del centro, ritornando nei pressi 
di piazza Fontana, il corteo ter- 


minava nella adiacente piazzetta 
Santo Stefano, ma una componente 
molto nutrita fronteggiava il cordo- 
ne di sbirraglia messa a guardia 
della piazza “ufficiale”. Dopo alcuni 
momenti di fronteggiamento, non 
avendo più nessuna autorità statale 
da proteggere perché già sloggiati 
dall'indignazione popolare e per 
evitare a loro stessi peggior sorte, le 
transenne e i blindati di polizia e ca- 
rabinieri venivano tolti per lasciare 


o 


20 TEE. 2009 


libertario presenta il libro 

“Lo stato dimentica l’amianto 
killer”. 

Saranno presenti: Ezio Bonanni 
(avvocato, autore del libro); 
Michele Michelino (presidente 
del comitato per la difesa della 
salute nei luoghi di lavoro e 
nel territorio); Giuseppe Capel- 
la {Lega Ambiente). 

Il libro racconta la storia 
dell’amianto e contiene gli atti 
della denuncia contro il gover- 
no italiano e l’INAIL, da parte 
delle associazioni che hanno 
fatto ricorso alla Corte Europea 
dei diritti dell’uomo di Stra- 
sburgo. 


la aukra el N ogni marte- 


dì dalle ore 17, è attiva una 
piccola ali anarchica 
di giornali, riviste, materiale 
audio-visivo e altro. Indivi- 
dualità, gruppi o redazioni che 
volessero arricchirla spedendoci 
del materiale possono contattar-. 
ci a questi recapiti: 

Gruppo anarchico Errico Malater 
sta 

Via Bixio 62 - 00185 Roma 

Tel. 06 70454808 - 
e.malatesta@inwind.it 


ʻi scrittori e anarchie 


rie da 
‘prezzo: € 12. 00 - 120 pp - anno: 


2009 


Undici racconti firmati da undici 
scrittori che hanno manifesta- 
to, attraverso le proprie opere, 
sensibilità, affinità o semplice 
simpatia nei confronti dell’idea 
libertaria.... 

Fulvio Abbate, Alessandro 
Bertante, Pino Cacucci, Mario 
Cardinali, Paolo Colagrande, 
Valerio Evangelisti, Maurizio 
Maggiani, Paolo Nori, Marco Phi- 
lopat, Stefano Tassinari, Mario 
Vighi 


E èuthera 


- fa l'ingresso del- 
le truppe generale Franco 
in una Madrid stremata metteva 
fine a un'aspra guerra civile 
strettamente intrecciata a una 
rivoluzione di matrice liber- 
taria. Finiva così la “breve 
estate dell’anarchia”, iniziata 
nelle strade di Barcellona il 19 
luglio 1936. 


A settant’anni da quegli eventi 
Elèuthera presenta un film e un 
libro per raccontare un’epopea 
sociale 


IL FILM: 

DVD 56’, b/n 

TESTI: PINO CACUCCI 

VOCI NARRANTI: PAOLO ROSSI E 
FRANCESCA GATTO 

SPAGNA 1936: L’UTOPIA SI FA 
STORIA 

filmato originale degli archivi 
iconografici della Confederaciòn 
Nacional del Trabajo 


Barcellona, luglio 1936: un 
intero popolo in armi contro il 
fascismo è il protagonista di 
queste rare immagini proposte da 
un documentario girato all’epo- 
ca da operatori del Sindicato 
de la Industria del Espectàculo 
affiliato alla CNT (Confederación 
Nacional del Trabajo), l’orga- 


= 


20 dicembre 2009 


w 


nizzazione sindacale libertaria. 
Finalizzato a sollecitare la so- 
lidarietà internazionale antifa- 
scista, il commento originale di 
Fury over Spain era in inglese e 
con una retorica adeguata allo 
scopo. In questa nuova edizione 
il testo di Pino Cacucci, nar- 
rato da Paolo Rossi e Francesca ` 
Gatto, ricostruisce l’epopea mi- 
sconosciuta di quel triennio in 
cui l’utopia libertaria diventa 
| storia. Le straordinarie immagi- 
ni raccolte nelle strade e sui 
fronti mostrano in diretta il 
farsi storico di questo espe- 
rimento di democrazia diretta 
che coinvolge milione di perso- 
ne e che tocca le campagne e le 
città, le generazioni e i ceti 
sociali, e soprattutto le don- 
ne, protagoniste di un radicale 
cambiamento sociale e culturale. 
La sconfitta militare, preceduta 
dai violenti scontri all’interno 
delle stesse forze antifasci- 
ste, soprattutto tra anarchici e 
stalinisti, cancellerà tragica- 
mente questa utopia in pratica, 
segnando la fine delle grandi 
rivoluzioni popolari europee e 
del loro immaginario di riscatto 
sociale. 


IL LIBRO: 

180 pp. 

Anarchia e potere nella guerra 
civile spagnola 

di Claudio VENZA 

Nel contesto di una feroce guer- 
ra civile tra fascismo e antifa- 
scismo, che prelude alla seconda 
guerra mondiale, un forte e ra- 
dicato movimento libertario cer- 
ca di realizzare un’aspirazione 
secolare: una società di liberi 
e uguali. Dopo aver contribuito 
in modo rilevante alla sconfitta 
del golpe, anarchici e anarco- 
sindacalisti provano a mettere 
in pratica le loro aspirazio- 

ni autogestionarie attraverso 
migliaia di collettivizzazioni 
urbane e rurali, innovative spe- 
rimentazioni in campo sociale e 
culturale, e una «guerra anti- 
militarista» basata sul modello 
delle milizie volontarie. In una 
situazione così complessa, agli 
anarchici si pone subito il la- 
cerante dilemma del potere. Que- 
sto libro racconta quell’epocale 
esperimento rivoluzionario con i 
tentativi pragmatici (e le resi- 
stenze) dei libertari di venire 
| a patti con una realtà ostile. 


pag 
chico napoletano (1879-1931) 
Prefazione di Maurizio Antonioli 
Galzerano Editore, Casalvelino 
Scalo, 2009, pag. 144 con foto, 
€ 11,00 
ISBN 978-88-95637-14-3 


Galzerano Editore 

84040 Casalvelino Scalo - Sa 

- tel. e fax 0974.62028 - email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 
ccp n. 16551798 


a cura di 
drea Mubi 
In quali condizioni si verifica- 
no le proteste e le rivolte? Si 
tratta di reazioni spontanee o 
al contrario di azioni attenta- 
mente pianificate? Si tratta di 
segni di una crisi sociale in 
corso o al contrario di forme 
di resistenza creativa a tale 
crisi? 


PDF disponibile su www.losqua- 
derno.net 
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confluire gli antifascisti nella piazza 
finalmente gremita da chi ha titolo 
per parlare in questa occasione. 

Dopo alcuni interventi che riba- 
divano la responsabilità statale per 
le stragi e per le uccisioni che da 
Pinelli in poi si sono susseguite in 
questi decenni, la manifestazione 
terminava. 

Come anarchici e anarchiche del- 
la Federazione Anarchica Milanese 
— FAI, insieme al circolo anarchico 
“Malfattori” e altre individualità, ab- 
biamo tenuto un presidio informativo 
in via Larga a poche decide di metri 
da Piazza Fontana. 

Bandiere rosso-nere, striscioni 
e banchetti con stampa ed editoria 
anarchica sono stati visti e vissuti 
dai partecipanti ai vari cortei. Centi- 
naia di volantini e decine di copie di 
Umanità Nova sono stati distribuiti 
e venduti in pochi minuti segno che 
la presenza anarchica in città è 
riconosciuta e vitale. 


RedM 


Firenze 


Sullo striscione posto sul ca- 
mioncino in testa del corteo c'era 
scritto: “12/12/1969 Piazza Fontana. 
Strage di Stato”, ma la manifestazio- 
ne di sabato 12 dicembre a Firenze 
era dedicata anche ai recenti fatti 
di Pistoia e ai temi sempre attuali 
dell’antifascismo. Il corteo, termi- 
nato sotto la sede di Confindustria, 
ha toccato vari luoghi simbolici, tra 
cui il Tribunale e la Prefettura; è 
stata data una forte risposta alla 
stretta repressiva che negli ultimi 
mesi ha colpito compagni di diverse 
città ed appartenenti a varie aree di 
movimento. 

Ricordiamo brevemente i fatti: 
l11 ottobre scorso, nel tardo pome- 
riggio, a Pistoia, le forze dell’ordine 
fanno irruzione in una assemblea re- 
gionale contro le ronde, effettuando 
perquisizioni e portando i presenti 
nei locali della Questura, dove 
avrebbero passato la notte. Alla 
mattina del 12 ottobre, senza alcuna 
prova, 3 persone restano agli arresti 
ed altre 8 sono denunciate per aver 
danneggiato la locale sede dei fasci- 
sti di casapound. L’11 novembre, a 
seguito di un mese durante il quale 
si sono svolte numerose iniziative 
di solidarietà in tutta la Toscana, 
scattano altri 4 arresti. Sono quindi 
7 adesso gli arrestati, 4 livornesi del 
Movimento Antagonista Livornese, 
2 membri dei CARC e Marco, un 
compagno degli Anarchici Pistoiesi, 
attivo e conosciuto. 

Ad inizio novembre un’opera- 


zione poliziesca colpisce a Firenze 


anche il CPA Fi-Sud, numerose per- 
quisizioni nelle abitazioni, denunce, 
e l'arresto di un compagno sono il 
risultato di un’altra stretta repressi- 
va che va a colpire in particolare la 
lotta antifascista. 

Da questa grave situazione è 
nata la necessità di una mobilitazio- 
ne regionale per la liberazione degli 
arrestati ed il ritiro delle denunce, 
una mobilitazione che ha avuto 
successo, che ha visto anche la 
partecipazione di molti studenti in 
un proprio spezzone. 

Il corteo (circa 3000 partecipanti) 
ha sfilato nelle vie del centro storico, 
tra gli immancabili turisti e le fami- 
glie alle prese con le spese per le 
prossime feste, ricordando a tutti 
i fatti del 1969 e collegandoli alla 
attuale situazione politica. All’ini- 
ziativa hanno aderito molte realtà 
provenienti da tutta la regione, 
compresi partiti ex-parlamentari. Lo 
spezzone rosso-nero era probabil- 
mente quello più affollato (150-200 
tra compagni e compagne) ed era 
aperto dallo striscione “Anarchici 
Toscani” e seguito da altri: “Marco 
Libero. Liberi tutti”, “Non c'è sbirro, 


non c'è fascio, che ci possa piegar 
mai”, “Credere nella bontà dello 
stato è il modo migliore per assol- 
verlo”, da numerose bandiere e da 
compagni e compagne di tutte le 
età. Quelli che nel 1969 non erano 
ancora nati accanto a chi allora era 
invece già in piazza. Forse è stata 
soprattutto in questa vicinanza la 
bellezza della manifestazione che è 
riuscita a collegare, concretamente, 
con il resistente filo della memoria, 
quaranta anni di lotte che molti 
vorrebbero far dimenticare. 

Lo spezzone era stato organiz- 
zato da un'assemblea regionale 
anarchica molto partecipata contro 
la repressione, svoltasi il 6 dicembre 
a Firenze. Quella assemblea oltre 
a decidere la presenza al corteo, 
aveva fatto emergere la necessità 
di sostenere Marco, il compagno 
anarchico, attualmente ai domicilia- 
ri. Per questo la manifestazione del 
12 è l'inizio di un più ampio percorso 
di mobilitazione degli anarchici 
toscani. Domenica prossima, 20 
dicembre ci sarà infatti una nuova 
assemblea regionale per decidere il 
da farsi in vista della prima seduta 
per il processo, prevista per il 20 
Gennaio a Pistoia. 

Marco libero! Tutti liberi! 


Due che c'erano 


Bologna 


Il 12 dicembre si è tenuta a 
Bologna una manifestazione 
per ricordare la strage di Piaz- 
za Fontana, avvenuta nel 1969 
e per riallacciare i fili della me- 
moria con le attuali lotte sociali. 
La manifestazione era organizzata 
da varie individualità anarchiche 
bolognesi ma ha visto la parteci- 
pazione di diverse realtà, fra cui gli 
attivisti dell’ Iqbal Masih e del Laz- 
zaretto autogestito, la rete Bologna 
Prende Casa, l'Aula C di Scienze 
e Politiche, le compagne femmi- 
niste e lesbiche, vari antifascisti 
e compagni del circolo Berneri. 
Il corteo è partito alle 14.30 da 
Piazza di Porta Lame, luogo sim- 
bolo della resistenza bolognese, 
e si è diretto verso lo stadio. Il 
percorso non ha potuto toccare il 
centro cittadino a causa del divieto 
di manifestare in centro storico il 
sabato pomeriggio promulgato dalla 
scellerata giunta comunale (PD). 
Molti interventi hanno ricordato 
sia le responsabilità dello stato 
nella repressione delle lotte sociali 
tramite la strategia della tensione, 
le violenze nelle carceri e nei cie, 
la militarizzazione dei territori por- 
tando, con un intervento effettuato 
davanti alla sede regionale della 
protezione civile, ad esempio il 
paradigmatico caso del territorio 
abruzzese, la repressione delle 
lotte sociali, il razzismo. La ma- 
nifestazione, aperta da un grosso 
striscione nero che ricordava che 
la violenza è monopolio dello stato, 
è stata partecipata da circa 400 tra 
compagni e compagne. 

In serata alle 19 era stato indetto 
un presidio per ostacolare l’annun- 
ciato concerto del gruppo nazirock 
“Nessuna Resa” in un locale del 
centro città, visto come una vera 
e propria provocazione. Circa due- 
cento antifascisti hanno risposto 
all’appello; a difendere i fascisti 
un nutrito schieramento di forze 
dell'ordine. In presidio circola la 
voce, probabilmente messa in giro 
ad arte dalla polizia, che il concerto 
è stato annullato per motivi di ordine 
pubblico. Dopo un'ora e mezza di 
presidio, una parte dei manifestanti 
se ne va, un'altra — più di cinquanta 
persone - si avvia in corteo, ma in di- 


rezione opposta rispetto ai fascisti, 


verso Piazza Maggiore. E un corteo 
sfilacciato: alcune banche sono 
lievemente danneggiate, esplodono 
vari petardoni. Al terzo, un po’ più 


grande degli altri, gli agenti cari- 
cano. Fermano sette manifestanti: 
quattro sono rilasciati in nottata, tre 
al momento in cui scriviamo (lunedì) 
stanno per essere processati per 
direttissima per lesioni e resistenza 
a pubblico ufficiale. 

Il corteo del pomeriggio ha la- 
sciato abbastanza soddisfatti gli or- 
ganizzatori. Rispetto agli anni scorsi 
c'era indubbiamente una maggior 
presenza; il corteo però è riuscito a 
comunicare poco ed è parso auto- 
referenziale, disertato dai residenti 
del quartiere, ma anche da buona 
parte del cosiddetto “movimento”. 
In serata invece, la parziale vittoria, 
l'annullamento del concerto, si è 
rivelata essere un'illusione; in più ci 
sono stati tre arresti tra i compagni. 
Questi i risultati di una mobilitazione 
che non è riuscita a coinvolgere se 
non il circuito autoreferenziale di 
aree sempre più ristrette. Se si vuo- 
le fare di meglio, sarebbe urgente 
cambiare prospettiva. 


RedB 


Parma, 
Lotta 
per la casa 


La settimana scorsa, come Sru e 
rete diritti in casa, avevamo iniziato 
a denunciare le case popolari sfitte 
con un presidio in via Firenze e un 
altro davanti alla Prefettura. Sabato 
12 è stata la volta di via Cocconi 
(zona via Testi) dove di case sfitte 
da tempo ne abbiamo contate al- 
meno 12. 

Questo il testo distribuito: 

Siamo in via Cocconi per denun- 
ciare le tantissime case popolari la- 
sciate vuote per anni, solo in questa 
strada se ne contano una dozzina, 
altre sei sono chiuse e sfitte tra 
via Pedretti e via Firenze. Questi 
numeri sono stati da noi verificati 
di persona e confermano una realtà 
che a Parma fa sì che il numero 
totale delle case popolari liberate 
e non riassegnate sia di circa un 
centinaio (in questo caso la fonte è 
lo stesso Consiglio Comunale). Una 
realtà tanto più crudele se si pensa 
alla crisi economica che ci circonda 
e che fa sì che molte famiglie, con 
la perdita del lavoro, si trovino per 
la prima volta a rivolgersi ai servizi 
sociali in cerca di aiuto. Nella nostra 
città, con l’ultimo bando di edilizia 
residenziale pubblica, le domande 
accettate, quindi gli aventi diritto, 
sono risultate 1600, un numero 
che però è destinato a crescere. Le 
politiche di ACER e del Comune di 
Parma si sono rivelate fallimentari, 
per volontà politica hanno infatti 
deciso di non costruire più case 
popolari proprio quando in Europa 
le case popolari sono considerate 
una soluzione efficace al proble- 
ma abitativo e gli stati europei 
continuano ad investire molto più 
dell'Italia in questo settore. La crisi 
economica che ci circonda è un dato 
di fatto, le istituzioni e gli enti locali, 
abituati ad un sistema sociale che 
si è sempre basato sugli alti livelli 
occupazionali dell’ Emilia-Romagna 
e di Parma in particolare, si trovano 
assolutamente impreparate nella 
gestione della precarietà sociale 
diffusa, sia per quanto riguarda le 
leggi e i regolamenti attuali, che 
per le iniziative e i progetti politici 
di breve e lungo termine. Che il 
problema abitativo sia in forte au- 
mento è un dato incontestabile. A 
Parma, nei primi 6 mesi del 2009, 
l'aumento degli sfratti esecutivi è 
stato del 30% rispetto allo stesso 
periodo del 2008 e le domande per 
l'assegnazione di Case Popolari 
sono quasi raddoppiate, si va dalle 
965 richieste del 1999, alle 1200 del 
2006, alle 1659 del 2008. Teniamo 
presente che il 48% delle richieste 


viene da famiglie che hanno un 
ISEE (Indicatore della Situazione 
Economica Equivalente) inferiore 
a 4.500 euro, quindi persone che 
in alcun modo possono pagare un 
affitto sul mercato privato o una 


‘rata di un mutuo. Siamo qui per 


denunciare una politica che copre 
gli interessi dei palazzinari e non di 
chi in questa città vive e lavora, per 
mettere a nudo quanto le politiche 
abitative del Comune siano insuf- 
ficienti, per dire a tutti che la casa 
è un diritto e non un privilegio per 
pochi. Ripensiamo la città come un 
posto in cui abitare e non un centro 
commerciale in cui, se non hai le 
tasche piene, non puoi fare nulla! 
Lottiamo per il diritto alla casa. 


Diritti in casa 

rete di lotta per la casa 
S.R.U. Società di Riappropria- 
zione Urbana 


Perugia 
Un giovane 
ragioniere 


Scoperto e denunciato il mittente 
dei proiettili recapitati al sindaco di 
Assisi, a nome BR/coop fai. Un gio- 
vane ragioniere residente a Perugia 
è ritenuto da digos e carabinieri 
responsabile di avere inviato alcune 
lettere di minaccia a varie persona- 
lità politiche regionali e nazionali, 
tra queste una lettera contente 
proiettili inviata al sindaco di Assisi. 
Trattandosi di minacce ovviamen- 
te l'uomo non è stato arrestato, 
nonostante i proiettili, le minacce 
via posta con tanto di mittente, e 
sembra, secondo le prime agenzie, 
il ritrovamento nella sua abitazione 
di elementi di prova inoppugnabili e 
un'ultima lettera da recapitare alla 
Presidenza del Consiglio. L'uomo tra 
l’altro versa in condizioni di disagio 
sociale e quindi presenterebbe ca- 
ratteri che possono dar luogo a gesti 
simbolici di protesta. Di mitomani, 
disperati, spiriti vendicativi è piena 
la nostra società, altrimenti non arri- 
verebbero a raffica lettere di minac- 
ce spesso corredate da proiettili ai 
più svariati personaggi, della chie- 
sa, della politica, dello sport ecc.... 
Raramente sono stati scoperti, 
quasi mai sono stati arrestati. Nem- 
meno per le minacce alla presidente 
della regione Umbria Lorenzetti 
sono stati scoperti i responsabili, 
però sono stati arrestati quattro 
giovani spoletini, che hanno fatto, 
chi un anno, chi mesi di carcere. 
Indiziati del fatto due di loro, a que- 
sti sono stati associati altri 2 con 
l'accusa di aver fatto scritte e atti 
vandalici e così gli inquirenti hanno 
formato un'associazione “terrorista” 
e hanno decretato il carcere. Nes- 
suna prova, non solo, le udienze 
finora svolte in corte d'assise a Terni 
hanno mostrato non l’inconsistenza 
degli indizi ma la loro inesistenza. 
Allora, non sarà il caso che giu- 
dici e magistrati tutti ripensino un 
momento a quanto hanno messo 
in piedi e rileggano i fatti alla luce 
di episodi come quello attribuito al 
ragioniere, così frequenti in Italia, 
che nascondono le ragioni e i veri 
responsabili di atti come l’invio di 
lettere minatorie? Per quello che 
ci riguarda lo schieramento messo 
in campo il 23 ottobre 2007 parla 
da solo. Più di 100 uomini, gli eli- 
cotteri, il capo dell’antiterrorismo 
Ganzer, le dichiarazioni a caldo 
della Lorenzetti, dicono già tutto. 
E la politica, non quella che face- 
vano i 4 ragazzetti di Spoleto, ma 
quella che facevano gli alti vertici 


istituzionali e gli apparati dello stato 


che ha fatto della lettera inviata alla 
Lorenzetti non un caso di giustizia 
ma un caso di giustizia politica. 


Comitato230ttobre 


Torino. Sgomberi, botte, denunce... e resistenza 


«Le due volte di Ca’ Neira 


Torino, giovedì 10 dicembre, Bar- 
riera di Milano. 

Due posti recentemente occupati 
in città, Ca Neira e l’Ostile, sono stati 
sgomberati in contemporanea. Ma 
non tutte le ciambelle riescono con il 
buco. All’Ostile sei occupanti hanno 
resistito sul tetto per un'intera gior- 
nata prima di venire tirati giù, mentre 
in strada le camionette impazzavano 
contro quelli che si erano radunati 
in solidarietà. A Cà Neira, in via 
Zandonai, lex scuola che abbiamo 
occupato la scorsa settimana, hanno 
fatto più in fretta ma il giorno stesso 
sono stati obbligati a impiegare la 
celere in assetto antisommossa per 
sgomberarci dall'ex cinema Zeta, 
occupato a poche ore dal primo 
sgombero. 

Vale la pena di fare una breve 
cronaca di una lunga giornata di 
repressione e resistenza. Sono le 
sei del mattino, l'ora degli sgomberi. 
Quando la Digos e agenti in assetto 
antisommossa buttano giù la porta di 
Cà Neira, il posto occupato domenica 
6 dicembre dalla FAI torinese, due 
degli occupanti erano appena usciti 
per andare al lavoro. | compagni 
ancora all’interno vengono denun- 
ciati per invasione di edificio. Il tam 
tam della solidarietà scatta subito. 
Arrivano in tanti a dare una mano per 
portare via tavoli, stufe, libri, cucine 
e brande. 

Quasi contemporaneamente la 
polizia si presenta in forze anche 
all’Ostile. Sei persone salgono sul 
tetto e lo stabile viene invaso dalle 
forze del disordine statale. Anche 
qui c'è chi da una mano a portare 
via mobili e sacchi a pelo. | sei reste- 
ranno sul tetto fino alla sera. Verso 
l'ora di cena il presidio di solidarietà 
viene disperso con la forza. La polizia 
impiega idranti, spara lacrimogeni e 
carica più volte, l’ultima anche con 
tre gipponi, con caroselli in stile anni 
‘70. Fermate 10 persone, quattro 
durante le cariche ed i sei sul tetto, 
tutti rilasciati in nottata. A quelli presi 
in strada tocca il peggio: calci, pugni, 
manganellate. Due dei fermati pas- 
sano dall'ospedale prima di essere 
portati in questura. Una compagna 
dell’Asilo ha una frattura scomposta 
al pollice della mano destra, un altro 
compagno ha il volto devastato da un 
calcio in faccia che gli ha frantumato 
gli occhiali sul volto. 

I sei del tetto sono denunciati 
per invasione di edificio, quelli presi 
in strada per resistenza. Intanto, 
nel pomeriggio, la FAI torinese ha 
occupato, in risposta allo sgombero 
del mattino, un ex cinema nel centro 
della città, Cà Neira 2. La polizia è 
intervenuta con digos e celere in 
tenuta antisommossa: in quaranta 
contro quattro compagni, mentre si 
formava un presidio di una ventina 
di solidali. Danneggiando grave- 
mente la saracinesca di ingresso, 
la polizia ha fatto irruzione. Tre 
compagni vengono tirati giù dal tet- 
to, poi tocca ad una compagna, che 
si era incatenata ad una finestra. | 
quattro compagni vengono fermati e 
trattenuti poi in questura fino a poco 
prima della mezzanotte: sono stati 
tutti accusati di invasione di edificio 
e danneggiamento; due sono stati 
denunciati anche per alcune scritte 
contro la Croce Rossa che collabora 
alla gestione dei CIE. 

Non si può dire che a Ca Neira 
questo sgombero sia giunto inatte- 
so. L'intervento della polizia è stato 
preceduto da una pesantissima cam- 
pagna di criminalizzazione. Media e 
politici si sono scatenati sin dal primo 
giorno per cercare — senza troppo 
successo — di creare allarme sociale 
intorno alla nuova occupazione. In 
questi giorni molti abitanti del quar- 
tiere ci hanno mostrato solidarietà e 
simpatia, in qualche caso condivi- 
sione. Molti consideravano una ver- 
gogna che un edificio pubblico fosse 


abbandonato al degrado e all’incuria 
ed hanno apprezzato che qualcuno, 
rimboccandosi le maniche, lo stesse 
ristrutturando per renderlo agibile. 

Per Cà Neira 2, va detto che per 
la prima volta a Torino la questura 
manda la celere in assetto anti- 
sommossa a sgomberare un posto 
occupato da poco più di un'ora e 
mezza. E probabile che la scelta di 
occupare un altro edificio lo stesso 
giorno che siamo stati sgomberati li 
abbia innervositi un po’. 

Il giorno successivo la stampa ha 
riportato i fatti senza troppa enfasi, 
quell’enfasi che invece, nel recente 
passato, aveva colorato vicende 
certo “minori”. Questo contrasta con 
i primi giorni di occupazione di Cà 
Neira, quando i quotidiani cittadini, 
e, in particolare, la brillante penna 
di Massimo Numa su “La Stampa”, 
si sono prodigati in capolavori della 
disinformazione e della calunnia. La 
Stampa e TorinoCronacaqui ci hanno 
descritti come violenti e rumorosi. 
Hanno raccontato che vogliamo 
“attaccare gli operai dei cantieri Tav” 
(La Stampa del 7 dicembre), hanno 
scritto “Che facciamo baldoria e Bar- 
riera non chiude occhio” (Cronacaqui 
del 9 dicembre). 


Addirittura si sono inventati un 


concerto che non c'è mai stato. 
Questo doppio registro segnala che 
quello che più temono lor signori 
è il radicamento delle esperienze, 
lo svilupparsi di relazioni solidali, 
l'estendersi delle reti di resistenza 
al razzismo, alla crisi, alla militariz- 
zazione della città, al Tav. 

Non a caso, sabato 12 dicembre, 
Massimo Numa - sì sempre lui — si 
prodiga nel descrivere la ben radicata 
presenza di anarchici ed antagonisti 
nella lotta No Tav, come operazione 
di “infiltrazione”. Niente di inedito, 
intendiamoci bene, ma certo un 
preoccupante dejà vu del clima che, 
nel 2005, precedette l'occupazione 
militare in Val Susa e le giornate di 
resistenza tra fine novembre e metà 


dicembre. 

Ma facciamo un passo indietro. 

Da mesi la dialettica tra governo 
ed opposizione in città si articola 
intorno al tema degli sgomberi. Le 
diverse articolazioni ed angolature 
non sono determinate tanto dallo 
schieramento politico quanto dal 
ruolo istituzionale ricoperto. Destra 
e sinistra stanno da mesi giocando 
a scaricabarile, accusandosi recipro- 
camente di scarsa determinazione. 
Il gioco delle poltrone in vista delle 
prossime regionali fa da sfondo. 

Sul campo resta la questione 
che le occupazioni pongono: quella 
del modello di società. Il minacciato 
sgombero delle occupazioni storiche 
di Torino fatto dal sindaco Chiampari- 
no in accordo con la destra cittadina 
più razzista, è stata anche la risposta 
alla martellante campagna antirazzi- 
sta che impegna da oltre un anno e 
mezzo tutto il movimento anarchico 
torinese nelle sue varie componenti. 
Se a questo si aggiunge che siamo 
alla vigilia dei carotaggi per i cantieri 
del TAV che riguarderanno Torino 
come la Val Susa, gli ingredienti per 
un bel giro di vite repressivo sono 
pronti. 

Tutti sono d'accordo sulla ne- 
cessità di cancellare posti e case 
occupate, perché, non a torto, sono 
luoghi dove si praticano la sovver- 
sione sociale e la solidarietà con gli 
ultimi. Nella desolazione sociale e 
politica in cui viviamo, le case occu- 
pate sono un luogo di incontro non 
mercificato dove praticare e organiz- 
zare opposizione sociale. E indubbio 
che tutto questo infastidisca, perché 
la maschera di belletto, che si vuole 
continuare a dare alla città, non 
può nascondere la realtà dei fatti: 
il comune di Torino è sull’orlo della 
bancarotta a causa dei debiti delle 
olimpiadi — 5.000 euro a cittadino, 
di qualunque età... Chiamparino ha 
urgente bisogno di 75 milioni di euro 
per chiudere il bilancio di questo 
anno e per averli ha offerto una 


UDINE: 22 anni 

di autogestione 
non si cancellano 
con uno sgombero! 


Giovedì 10 dicembre 2009 i 
carabinieri hanno apposto i sigilli 
al Centro Sociale Autogestito di 
Udine, con il pretesto di un “se- 
questro preventivo” dell’edificio 
che non si giustifica in nessun 
modo sul piano giuridico, dato che 
il processo per l'occupazione del 
Centro Sociale è ancora in corso 
e le Ferrovie non hanno mai ri- 
chiesto alcun sequestro. 
E fin troppo chiara la volontà politica 
di chiudere la bocca ad uno spazio 
che da 22 anni lotta per una nuova 
cultura autogestita ed è sempre 
stato in prima fila nella difesa dei 
diritti delle donne, dei migranti, 
del territorio e dell'ambiente (non 
ultima la battaglia NO TAV), che si 
è sempre battuto contro il militari- 
smo ed ogni forma di oppressione. 
Carabinieri e Digos hanno agito 
approfittando della riunione del Mo- 
vimento Studentesco e intimidendo 
pesantemente alcuni studenti che 
si trovavano nei locali (e che ora 
vengono riconvocati in caserma 
per accertamenti). Non è il primo 
tentativo di fermare la protesta stu- 
dentesca: solo alcuni giorni fa due 
studenti del Liceo Marinelli si erano 
visti recapitare un decreto penale di 


condanna per la pacifica occupa- 
zione della scuola nell’ambito delle 
proteste contro il decreto Gelmini 
nel 2008. Nonostante l’occupazio- 
ne non fosse stata ostacolata dal 
preside, schieratosi con gli stu- 
denti, è diventata pretesto per una 
azione. repressiva unica in Italia. 
Evidentemente Carabinieri e Ma- 
gistratura di Udine vogliono appa- 
rire i primi della classe nel clima 


‘ di pesante repressione che si va 


sviluppando in tutta Italia fino a 
configurare una forma sempre più 
palese di fascismo. Sembra la 
messa in pratica del disegno co- 
minciato con la “strategia della 
tensione” proprio 40 anni fa con la 
strage di Stato di piazza Fontana. 
E necessario mobilitarsi più 
che mai in difesa della libertà di 
espressione e di organizzazione. 
Sabato 19 dicembre 2009 
manifestiamo tutt* a Udine contro 
sgomberi e repressione. 


Ulteriori info in questi siti internet: 
http://www.info-action.net 
csascalonuovo.noblogs.org 
zardinsmagnetics.noblogs.org 


Centro Sociale 
Autogestito di Udine 


decina di edifici di sua proprietà ad 
intesa-Sanpaolo, che provvederà poi 
a ristrutturarli. Gli edifici del comune 
vuoti sono oltre un centinaio. 

Intanto la crisi economica scava 
un solco sempre più profondo tra 
la città dei ricchi, circa il 20% della 
popolazione, e tutti gli altri, spingen- 
do ampi settori di piccola borghesia 
e di operai della grande industria 
verso il basso della scala sociale. Il 
lavoro è sempre più “precario” ed il 
modello è sempre quello iperconsu- 
mistico della città vetrina, dove i più 
passeggiano come zombi, comparse 
dell'evento stesso del consumo e 
degli “spettacoli” messi in cantiere in 
continuazione. | prossimi baracconi 
in allestimento saranno, nel maggio 
2010, l'ostensione della sindone con 
visita del papa e, nel 2011, i “festeg- 
giamenti” per i 150 anni dell'unità 
di Italia. 

Intanto Intesa-Sanpaolo ha get- 
tato le fondamenta del suo gratta- 
cielo vicino al cantiere della nuova 
stazione di Porta Susa e la Regione 
Piemonte ha annunciato la costru- 
zione del “suo” grattacielo in zona 
Lingotto. E partito il Freccia Rossa 
per Milano e Roma, mentre i treni 
per | pendolari vengono soppressi 
e quelli che circolano sono stipati e 
sporchi come “carri bestiame”. 

La scommessa dell'opposizione 
sociale reale, che oggi si concentra 
solo (e non è un fatto di cui ralle- 
grarsi...) nel movimento anarchico, 
è quella di non farsi stritolare dalla 
repressione (che non è mai venuta 
meno) e dal bisogno di un capro 
espiatorio, magari tutto mediatico, 
che l'incarognimento della situazio- 
ne sociale fa invocare al “popolo”; 
continuando a battersi contro questa 
società “vecchia” e falsamente “gio- 
vane”, consumistica, spettacolare, e 
proponendo un modello di relazioni 
e di vita diverse che costruiscano 
nella quotidianità un mondo solidale, 
di liberi ed uguali. | 

Le case occupate vanno difese 
e le nuove occupazioni moltiplicate, 
perché sono finestre che vengono 
spalancate per portare aria fresca e 
far respirare questa città soffocata 
non solo dallo smog vero (Torino 
è la città più inquinata d'Europa), 
ma anche intossicata dalla finzione 
collettiva della città vetrina. Le oc- 
cupazioni fanno bene al corpo della 
città: con esse vengono proposti 
spazi liberati da ogni sfruttamento, 
gerarchia, consumismo. 

A Torino tra militari nelle strade, 
check point razzisti e morti sul lavoro, 
la scommessa è sempre la stessa. 
Costruire, con pazienza, una trama di 
relazioni solidali, che attraversino le 
nostre periferie, azzannate dalla crisi 
e stritolate dalla guerra tra poveri, 
perché l'opposizione sociale si radi- 
chi e si radicalizzi, non in occasionali 
fiammate, ma nella quotidianità di 
un conflitto che ri-ponga al centro la 
questione sociale. 

Le case occupate sono esempi 
concreti che dicono quanto nudo sia 
il re, quanto grigio, vecchio, incaro- 
gnito: per questo danno tanto fastidio 
ed è per questo che vogliamo batterci 
per liberare ancora altri posti ed offrir- 
ll come occasione a tutti coloro che 
ci vivono intorno: a coloro che hanno 
un lavoro precario o non ce l'hanno; 
a chi non riesce a mandare i figli al- 


l'asilo; a chi non riesce ad arrivare a 


fine mese; a tutti coloro che pensano 
che questa città non sia quel teatrino 
“sempre in movimento”, luccicante 
e artificiale, ma il posto dove vivere 
la propria vita diffondendo il virus 
invincibile della libertà. 

Dopo due sgomberi in un solo 
giorno, la breve storia di Cà Neira 
continua... 
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Totale 


20 dicembre 2009 


bilancio n° 45 
all’11/12/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: Tipografia, 35,00. 
Totale € 35,00 


ABBONAMENTI 

MARGHERA: R.Fiorin, “salute e 
saluti a tutti”, 45,00; CASORATE 
SEMPIONE: S.Bianchi, 45,00; 
MONTE SANTANGELO: N.Piemontese, 
55,00 (si prega l’abbonato di 
contattare l’amministrazione per 
scegliere il gadget); RACCONI- 
GI: A.Silvestri, 55,00; NOVARA: 
F.Cagliero, 45,00. 

€ 245,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

ROMA: M.Figliolia, 120,00; GI- 
NEVRA: S.Barozzi, 200,00; ROMA: 
M.Castellano, 80,00. 

Totale € 400,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: a/m circolo Berneri 

- ricavato dalla giornata per UN 
promossa dalle realtà della FAI 
dell’Emilia-Romagna, 1300,00; 
FIRENZE: Collettivo Libertario 
Fiorentino, 400,00 


Totale € 1.400,00 
TOTALE ENTRATE € 2.380,00 
USCITE 

comp. impag. n°45 € 191,00 
stampa n°45 € 422,63 
spedizioni n°45 € 208,64 


comm.accr.boll. e comm.bonifici 


(e/c novembre) € 43,60 
ft testate rosse n.82 (n.44-45) 

€ 122,46 
conguaglio stampa n.44 -€ 32,60 


conguaglio spedizioni n.39/44 + 
pickup 2 32 
stampa etichette nov/dic € 77,00 
ft.testate rosse (n.41-43)€ 147,42 


#0 Natalini 23675 € 459,78 
TOTALE USCITE € 1.663,25 
saldo n°45 Pe Tr 15 


saldo precedente -€ 4.449,25 
SALDO FINALE =E 3: 432,50 


htÉp://nu.federaziOneanarchica. 0rg/ 


A cura della 
Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Il caso della 
Truck Center 
di Molfetta 


“Superficialità, omissioni, man- 
canza di diligenza e prudenza”. A 
pronunciare questa frase non sono 
i “soliti” estremisti disfattisti, ma 
il sostituto procuratore Giuseppe 
Maralfa. 

Lo scenario è il processo, in 
corso a Trani, per la morte per av- 
velenamento, avvenuta nel 2008, 
di cinque lavoratori della Truck 
center di Molfetta. Gli imputati sono 
il responsabile dei trasporti merci 
pericolose delle Fs e il responsa- 
bile legale della società accusati 
di omicidio colposo plurimo, lesioni 
colpose e violazione delle normative 
della sicurezza sul lavoro. 

Nei marzo 2008 cinque operai 
muoiono in un capannone nella 
zona industriale di Molfetta, dove Fs 
logistica, attraverso la società “La 
cinque biotrans”, invia per la pulizia 
nove cisterne che hanno trasportato 
zolfo allo stato liquido. La morte è 
immediata, per le esalazioni di acido 
solfidrico sprigionate dai residui di 
zolfo di una delle cisterne. Gli operai 
non indossano nessuna protezione. 
Niente maschere, nessuna imbra- 
gatura di sicurezza. La procura di 
Trani accerta che gli operai non 
conoscevano a fondo i rischi di quel- 
l'operazione di lavaggio e che né il 
titolare della “Truck” né Fs logistica 
li avevano mai avvisati del pericolo. 
L'istruttoria evidenzia con chiarezza 
che a condannare i cinque operai 
non è semplice imprudenza. 

L'accusa documenta infatti che 
Fs logistica non ha mai consegnato 
la “scheda dati sicurezza”, in cui 
viene indicato solitamente l'agente 
chimico trasportato dal container. La 
mancanza di questa scheda non è 
distrazione, ma routine. 

La procura scopre che, per la 
pulizia dei container le Ferrovie si 
affidano, “in violazione delle regole 


A cura di Raffaele 


Solidarietà ai 
sei compagni 
serbi! 


L'AIT/IWA invita tutti/e ad inten- 
sificare la campagna di solidarietà 
con i sei compagni in carcere a 
Belgrado. Il 7 dicembre i sei sono 
stati incriminati formalmente per 
terrorismo internazionale dalla Cor- 
te di Belgrado. La corte ha ordinato 
che siano trattenuti in carcere fino 
all'inizio del processo, che ancora 
non è stato fissato. | 6 sono membri 
dell'ASI (Iniziativa Anarcosindacali- 
sta) sezione serba dell’Associazio- 
ne Internazionale dei Lavoratori. La 
stampa serba, insieme con il gover- 
no, sta portando avanti una feroce 
campagna di diffamazione nei loro 


di diligenza e prudenza”, a ditte 


o ei, DIM ANSA -LLE 


MANITA NOVA 


prive di qualsiasi competenza. La 
difesa della Fs non regge, casomai 
conferma quello che da tempo si 
denuncia con forza: il “metodo” 
criminale con cui vengono gestite 
le cosiddette “esternalizzazioni”, 
attraverso la catena dei subappalti 
o dei contratti a terzi. Un “metodo”, 
che nelle parole del sostituto pro- 
curatore Giuseppe Maralfa suona 
appunto così: “Superficialità, omis- 
sioni, mancanza di diligenza e pru- 
denza nella gestione delle cisterne 
di proprietà Fs”. 


Milano: 
contestata dai 
lavoratori la 
“Prima” della, 
Scala I 


Lunedì 7 dicembre è stato il 18° 
anno consecutivo da parte delle 
organizzazioni della CUB a pro- 
muovere il presidio in piazza della 
Scala in occasione della “prima 
rappresentazione”. 

Quest'anno è particolarmente 
sentita e partecipata la protesta da 
parte delle tante fabbriche in crisi 
che licenziano, chiudono o mettono 
in cassa integrazione. Sono presenti 
lavoratori dell'Alfa Romeo, della Ma- 
flow, dell'Hotel Hilton, della Nokia 
Siemens, dell’Eutelia, dell’Omnia, 
della Lores Cozzi, della Metalli 
Preziosi, della Tenaris, del Teatro 
della Scala, di Secondamano e di 
altre aziende. Ci sono anche altre 
sigle del sindacalismo di base, in 
particolare i lavoratori dello Slai 


confronti. Fin dal loro arresto in tutta 
Europa e nel mondo si sono sus- 
seguite azioni e manifestazioni di 
solidarietà di fronte alle ambasciate 
e ai consolati serbi. 
Fonti: 
www.iwa-ait.org 
www.belgradesolidarity.org 
www.asi.zsp.net.pl 


Canada: no alle 
olimpiadi 2010 


Il 12 dicembre si è svolta una 
manifestazione ad Ottawa contro 
le olimpiadi invernali, previste a 
Vancouver e dintorni per febbraio 
2010. Queste olimpiadi si svolge- 
ranno in una terra rubata ai nativi 
e porteranno con sé distruzione e 
devastazione del suolo, già pesan- 
temente saccheggiato. Anche dal 


una struttura neppure lontanamente 


Cobas e la presenza dei centri 
sociali è più massiccia degli altri 
anni. Oltre alla presenza dell’area 
degli organizzatori della protesta c'è 
una folta partecipazione di cittadini 
comuni arrabbiati per la condizioni 
in cui sono costretti a vivere. 

Lo schieramento di polizia è 
imponente a difesa del corteo delle 
auto blu che scaricavano capi di 
stato (anche Napolitano), politici 
(anche-la Moratti e Formigoni), indu- 
striali, finanzieri, padroni di mezza 
Europa, vip e star. La folla dei 
manifestanti preme nelle transenne 
e cerca di avvicinarsi all'entrata 
della Scala gridando “Vergogna! 
Vergogna!" Si è sentito anche un 
“bastardi, andate a lavorare”. 

Il tempo non è clemente, la piog- 
gia scende, ma i manifestanti non 
mollano. Sono volate delle uova 
che hanno colpito il bersaglio e si 
è sentito qualche petardo. Sono 
arrivate anche delle manganellate, 
ma tutto si è concluso senza feriti 
né arresti. | 

Poi i manifestanti defluivano 
mentre si alzavano le prime note 
della Carmen. 


Lavoratori 
della R.S.A di 
Codogno 

in lotta contro 
la cessione 


Per anni le pazienti del’ R.S.A., 
l'ex ospedale psichiatrico di Co- 
dogno in provincia di Lodi, hanno 
vissuto in condizioni umilianti, in 


punto di vista sociale le ripercus- 
sioni saranno gravi: a Vancouver 
la disoccupazione sta crescendo in 
modo esponenziale e il circo olim- 
pico, invece di portare nuovi posti 
di lavoro, porterà aumenti nel costo 
delle case e della vita in genere. Da 
qualche mese da parte del governo 
della città è stato lanciato il progetto 
“Civil City”, con cui vengono crimi- 
nalizzati mendicati e senzatetto, 
che spesso vengono deportati fuori 
dalla città, destinata a diventare un 
salotto buono per i ricchi invitati al 
circo. A tutto ciò diversi gruppi e 
organizzazioni (anarchici, di difesa 
dei diritti dei nativi, ecc.) stanno op- 
ponendo resistenza, organizzando 
una campagna di contestazione e 
azioni dirette. 

Mercoledì 9 dicembre sono state 
attacate due banche della Royal 
Bank Company a Montreal. La 


E NERO 


adatta alle loro esigenze. Ma, per i 
poveri, le beffe sono infinite: proprio 
ora che vengono stanziati fondi 
per una ristrutturazione generale 
dell'ospedale, le pazienti vengono 
trasferite (o potremmo quasi dire... 
deportate) al vicino ospedale Fa- 
tebenefratelli di San Colombano al 
Lambro, guarda caso una struttura 
privata. 

L'intento dell'Asl è chiaro: aprire 
la strada per una futura cessione a 
un privato anche della loro struttura, 
naturalmente una volta ristrutturata 
e rimessa a nuovo. Per raggiungere 
questo intento, poco importa chi 
ci va di mezzo, siano degenti del- 
l'ospedale oppure lavoratori. 

Infatti, dopo aver usato per anni i 
lavoratori interinali, ora l’Asl, senza 
farsi scrupoli, toglie loro il lavoro e 
se ne libera. L'accordo, firmato da 
Cgil, Cisl, Uil e Confsal è vergogno- 
so: dodici operatori sono licenziati, 
per altri cassa integrazione, per 
altri ancora esternalizzazione (cioè 
venduti ad una cooperativa): qual- 
cuno in mezzo alla strada, qualcun 
altro condannato alla precarietà. Gli 
ospedali per i poveri non meritano 
più attenzione. | sindacati hanno 
dato un bell'aiuto alla dirigenza 
dell'Asl. 

Contro questa logica affarista, e 
contro il licenziamento del persona- 
le interinale, lo Slai Cobas non ha 
intenzione di abbassare la testa: 
dopo un presidio di protesta, altre 
iniziative sono in cantiere per com- 
battere questa ingiustizia. Contro il 
decisionismo dell’Asl e a difesa del- 
la sanità pubblica, in questo come in 
altri casi, sarebbe auspicabile non 
solo il sostegno degli altri lavoratori, 


rivendicazione dell'attacco ha sotto- 
lineato la sponsorizzazione da parte 
della RBC degli Olimpiadi del 2010, 
definite “una volgare manifesta- 
zione di capitalismo, colonialismo, 
dislocamento forzato, repressione 
e cattivo gusto”. Il comunicato ano- 
nimo ha espresso solidarietà con le 
lotte indigene in corso nel Canada 
occidentale. 

Fonti: 

http://www.no2010.com 

WWw.ipsmo.org 

www.linchpin.ca 

www.anarchistnews.org 


Spagna: azione 
antimilitarista 


Il 28 novembre scorso 15 paci- 
fisti e antimilitaristi spagnoli hanno 
divelto la rete che circonda la base 
NATO di Bétera (Valencia) e sono 
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ma anche una difesa massiccia e 
schierata di tutti noi. Perché tutti, 
purtroppo, abbiamo interesse a un 
buon funzionamento di cliniche e 
ospedali. 


Spoleto: 

corteo contro 
la strage della 
Umbria Olii 


Lo scorso 24 novembre è inizia- 
to presso il tribunale di Spoleto il 
processo per la strage della Umbria 
Olii di Campello su Clitumno, dove 
il 25 novembre 2006 avvenne una 
strage tra i lavoratori della Manili, 
una ditta che eseguiva lavori sui 
silos dell’oleificio. Mentre il titolare 
della ditta, Maurizio Manili, e gli ope- 
rai Tullio Mottini, Vladimr Todhe e 
Giuseppe Coletti stavano lavorando 
con la fiamma ossidrica, improvvi- 
samente, due dei serbatoi pieni di 
olio di oliva esplosero uccidendoli 
sul colpo. 

Il proprietario della Umbria Olii, 
Giorgio Del Papa, venne rinviato 
a giudizio con l'imputazione di 
omicidio plurimo con l'aggravante 
della colpa, in quanto non si era 
curato di avvisare i lavoratori cir- 
ca la pericolosità del gas esano, 
particolarmente infiammabile che, 
a causa della mancata bonifica, si 
trovava nei serbatoi. 

Ma l'aspetto più assurdo della 
vicenda sta nel fatto che la pro- 
prietà della Umbria Olii ha avuto 
il coraggio di sostenere che la re- 
sponsabilità dell’incidente ricade sui 
lavoratori uccisi, tentando per due 
volte di richiedere danni per ben 35 
milioni di euro alle famiglie e all’uni- 
co sopravvissuto alla strage! 

In appoggio alle famiglie dei 
lavoratori uccisi è però da tempo 
sorto nella zona un forte movimen- 
to e un'associazione fondata dai 
parenti di Giuseppe Coletti. E stato 
così che, al termine dell'udienza, un 
corteo ha raggiunto i cancelli della 
Umbria Olii dove è stata apposta 
una catena con quattro lucchetti, 
ognuno dei quali reca inciso il nome 
di una delle vittime. 


En 


entrati all'interno della struttura. 
L'azione era inserita all’interno di 
una campagna contro la guerra in 
Afghanistan e per il ritiro di tutte 
le truppe. | manifestanti, circa un 
centinaio, hanno prima effettuato 
volantinaggi in centro città, poi si 
sono spostati davanti alla base 
militare. La maggior parte è rimasta 
fuori con striscioni e cartelli contro 
la guerra. Militari e poliziotti sono 
intervenuti per portare fuori gli 
attivisti che avevano oltrepassato | 
cancelli e hanno identificato e per- 
quisito tutti coloro che si trovavano 
all’esterno. Altre manifestazioni e 
iniziative contro l'occupazione mili- 
tare dell'Afghanistan si sono svolte 
a Barcellona, Madrid, Pamplona, 
Segovia e in altre città spagnole. 
Fonti: ! 
http:/www.antimilitaristas.org 
www.ainfos.ca 
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